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CESARE BALBO 



Ti dono questo mio scritto * non perchè 
intenda che V autorità del tuo nome abbia 
a farsi scudo a tutte le opinioni ch'egli 
esprime j ma perchè so esser tu ed io con» 
cordi sulla più importante * su quella del- 
la nostra indipendenza s perchè so esser 
tu convinto come io lo sono della necessità 
di soffocare in Italia ogni favilla di discor- 
dia con larghe e reciproche concessioni 
sulle opinioni di minor conto* purché da 
tutti si dia mano alla grand-opera della 
nostra rigenerazione j della, necessità di di- 
scutere liberamente e senza mistero le cose 
nostre* discussione alla quale hai degna- 
mente aperto il campo pel primo j e te ne 



è dovuto il vanto j perchè finalmente mi fe- 
gano b te tiretti vincoli di sangìie^ e di 
lunga ed immacolata amicizia ., e vincoli 
ancor pia stretti, ansi i maggiori che pos- 
sano stringere due cuori, quelli d'un eguale 
ed ardente amore di patria ., e del deside- 
rio di porre le forse e la vita per la ma 
liberazione. 



M. A. 
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Sui moti di Rimìni del settembre scorso, po- 
chissimi, e forse que'soli che si trovarono al 
fatto, hanno saputa la verità: ed in Italia, 
ove le corrispondenze particolari non osano, 
ed i pubblici fogli non vogliono dirla, non 
può essere altrimenti. Stando alle loro no- 
tizie, copiate dai fogli stranieri, e sparse così 
in tutta Europa, poche centinaia di disperati, 
guidati da un uomo condannato a dieci anni 
di galera, hanno turbata la pace pubblica, e 
rovesciata in Rimini l'autorità pontificia: po- 
scia spargendosi in piccole bande per l'Ap- 
pennino, e, fuggendo dinanzi alle baionette 
svizzere, in pochi giorni sono stati del tutto 
dissipati, e lasciando la città hanno commes- 
so disordini e ruberìe, riportando taccia di 
perturbatori ladri e codardi. 

Io stimo intempestivo e dannoso il moto di 
Rimini, come stimerò sempre intempestivi e 
dannosi siffatti moti parziali, ed aggiungerò 
a fronte alta che li stimo perciò biasimevoli, 
non avendo diritto una ristrettissima mino- 
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rità di farsi giudice se sia o no opportuno 
spinger la propria nazione nella gran lotta 
dell' indipendenza, non avendo diritto di gio- 
car su un tiro di dadi la sostanza, la quiete, 
la libertà, la vita di un numero incalcolabile 
de 9 suoi concittadini, e quel che più importa, 
l'onore e le sorti future della intera nazione. 
Io disapprovo dunque il moto di Rimini ; e 
questo scritto cadrà probabilmente in mano 
di molti, che di tal disapprovazione potreb- 
bero rendermi larga testimonianza, essendo- 
si per tutta Italia sparsa molti mesi innanzi 
la voce prepararsi un moto in Romagna, ed 
avendo io cento volte ripetuto tenerla per co- 
sa inconsiderata e dannosa. 

Ma se ho creduto e credo che i suoi autori 
non abbiano posto mente a quel che v' era 
d'impossibile, d'intempestivo, perciò d' in- 
giusto, nella loro impresa, ciò non vuol dire 
che s' abbiano a tenere per ladri e codardi , 
come hanno ripetuto i fogli italiani e stranie* 
ri; ed ora che sono vinti, ora che sono parte 
ricacciati in esilio, parte chiusi in carcere e 
sottoposti a giudici, che non dirò prevarica- 
tori, non avendo il diritto d'accusar chic- 
chessia senza chiare prove, ma che dirò espo- 
sti a molte tentazioni di prevaricare, no» 
piaccia a Dio che in tutta Italia non sia chi 
alzi la voce per la verità, per dirla impar- 
zialmente ai vinti come ai vincitori. 



Il nasconderla o tacerla , sarebbe oggimai 
vano,, puerile e forse peggio. 

I casi di Romagna, per quanto di poco mo- 
mento, sono pur sempre un episodio della 
questione dell'indipendenza Italiana, que- 
stione che tanto più fervidamente viene agi- 
tata nel segreto de* cuori e de' colloqui, quan- 
to più severamente le è vietato palesarsi in 
liberi discorsi ed in libere dimostrazioni: qui- 
stione che ogni giorno più si estende, accen- 
dendosi anche in quella parte del popolo Ita- 
liano, che, mal osservata, sembra inerte e 
senza pensier di sé stessa : questione che de- 
ve necessariamente agitare ogni nazione cai 
sia stata rapita la celeste eredità lasciatale 
dal padre comune di tutti gli uomini, l'in- 
dipendenza: questione finalmente, che può 
[paragonarsi ad una gran mina scavata sotto 
' intera penisola, alla quale non $ ha diritto 
dar fuoco senza il consenso e l' approvazio- 
ne dei più, tanto meno poi per desiderii a 
patimenti parziali; ma questione generale, 
necessaria, giusta, e che tutti giustamente o 
virtuosamente abbiam diritto di trattare. 

Ora, nascondere la verità su questa que- 
stione sarebbe vano, come dicemmo, e pue- 
rile. Tutti i governi, tutte le polizie Italiane 
sanno, quanto lo sappiam tutti, che essa si 
discute, si agita, è in tutti i cuori, su tutte 
le lingue, e nessuno certamente riuscirebbe 
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a dar loro ad intendere che non ci si pensa. 
Lo stesso s'ha da dire della polizia dell' Au- 
stria e de' suoi uomini di stato,, i quali deb- 
bono bensì pel loro ufficio adoprarsi a danno 
anche dell'Italia^ onde mantener validi i le- 
gami che uniscono le varie parti dell' impero 
tendenti a disolversi, e sono perciò politi- 
camente da tenersi come nemici; ma che 
comprendono essi stessi non esser possibile 
che la cosa stia altrimenti, ed hanno poi; 
ne slam certi , mente troppo elevata (co' ne- 
mici s'ha a spinger la giustizia sino allo scru- 
polo) per osar condannare la tendenza dello 
spirito italiano, e non rendergli anzi quel- 
l'omaggio, che vorrebbero fosse reso a loro^ 
se sì trovassero nelle nostre circostanze. 

Se sarebbe puerile il creder di nascondere 
le nostre tendenze, le nostre speranze; il vo- 
lerle poi tacere, il non osar parlarne mode- 
ratamente, e saviamente sì, ma liberamente 
ed a viso aperto, sarebbe peggio > sarebbe 
oramai viltà. 

Ma i governi? le polizie? le commissioni? 
mi si potrà rispondere, 

Prima di tutto non vedo, che a chi ha 
osato stampare liberamente le sue opinioni 
sulle sorti presenti e future d'Italia (e gl'in- 
vidierei questo vanto se gli fossi freddo ami- 
co) pubblicandole col suo nome in fronte, 
sia stato torto un capello. Cesare Balbo è te- 
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stimonio vivente che io affermo la verità, e 
Niccoli ni ed altri vivono liberi e tranquilli. 

L'epoca de' tiranni e molto lontana da noi. 
11 duca Valentino* Bernabò Visconti, Pierlui- 
gi Farnese non sarebbero più possibili. Chi 
volesse rinnovarli cadrebbe percosso dalla 
possente mano di quella * che è oramai la 
vera dominatrice del mondo, de' principi co- 
me dei popoli, l'opinione. 11 dir tirannici i 
governi attuali d' Italia è fanciullaggine al- 
fieriana, come è fanciullaggine di poeta ce- 
sareo chiamar ladro chiunque si muove per 
desiderio di indipendenza. 

I principi italiani dovendo camminare tra 
due impossibili, o almeno tra due estremi 
difficilissimi, e guidati quasi esclusivamente 
dall' istinto della conservazione, non sono 
ne' loro atti pubblici quali si potrebbero de- 
siderare; ma nel loro privato sono general- 
mente uomini di temperato costume ed il- 
luminati, ed al più potranno tagliar la via 
degli impieghi a chi scrivesse anche con mo-> 
delazione e verità cose che a loro non fos- 
6cr grate, o non paressero opportune: ma 
certamente non lo faranno imprigionare, nò 
impiccare, ed i libri, comunque poi siano, 
non chiameranno sicuramente nelle parti dl- 
talia non soggette all'Austria, baionette te- 
desche, 
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Poi se tutto ciò non bastasse o non fosse 
vero, concediamo pure vi sia pericolo a par- 
lar liberamente* pubblicamente* e modera- 
tamente degli affari nostri in casa nostra. 
Dirò allora che questo pericolo si deve in- 
contrare dall'uomo virtuoso e d'onore nel 
t>roprio paese* come incontrerebbe quello del- 
a mitraglia quando la necessità o 1 utile del- 
la patria lo domandasse. Dirò che il pericolo 
che s' incontra per la giustizia* non deve trat- 
tenere dall' adempierla. Dirò che il coraggio 
civile non è inferiore al valor militare* a 
quello delle congiure e delle sommosse* ed 
è talora più opportuno* più applicabile a tut- 
te le circostanze* meno incolpabile dalla ma- 
levoglienza : che* quantunque tanto più utile 
quanto maggiore è il numero di coloro che 
lo mostrano* può tuttavia mostrarsi anche 
isolatamente ed individualmente* ed il di- 
fetto del numero è allora compensato dal- 
l'esempio: allora* se non altro* si giuoca la 
posta d'un solo* non quella di tutti o di molti* 
senza aver avuto missione o consenso per ar- 
rischiarla. Dirò finalmente che se una nazio- 
ne non si cura della sua indipendenza* non 
deve muover né rivoluzioni né lamenti: se 
se ne cura* la desidera e la cerca* deve sa- 
perla meritare : e si merita non con iscosse 
parziali* intempestive, inconsiderate* che pos- 
sono assomigliarsi ali atto rabbioso d'una fic- 



ra che s' ostini a insanguinarsi il muso bat- 
tendolo invano contro i ferri della sua gab- 
bia, più che alla generosa temerità di esseri 
ragionevoli, che si mettano ponderatamente/ 
ad impresa pericolosa sì, ma non senza spof 
ranza di buona riuscita. 

Si merita col mostrare, che quella prepo- 
tente forza che ha potuto materialmente sot- 
tomettere la nazione, non ne ha- sottomessa 
la volontà, che in ciò soltanto consisterebbe 
la vera degradazione. 

Si merita col mostrar virilmente, utilmen- 
te e tenacemente questa volontà sempre ed ìa 
tutti i modi possibili. 

Si merita col sapere a tempo patire, e sop- 
portare con operosa rassegnazione, ed a tem- 
po osare con opportunità e con giudizio. 

Si merita col pertinace studio d' ogni in- 
dividuo per dotar sé stesso della maggior for- 
za morale possibile. 

Si merita finalmente colla virtù degli op- 
portuni, defungili, de* grandi sacrifizi. E noi 
italiani possiamo forse alzar la fronte, met- 
terci la mano al petto e dire a Dio ed agli 
uomini: Ce la siam meritata? 
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Prima di prendere a dimostrare le mie 
proposizionioni, cioè essere il moto di Rimini 
stato intempestivo, dannoso, e perciò biasi- 
mevole, sento il bisogno di dichiarare che 
mi è costato assai aggiungere quest'ultimo 
aggettivo, e non mi ci sono indotto se non 
dopo stretto esame e lunga ponderazione. 

L'alzar la voce per dir parole di biasimo 
ad uomini miei concittadini, che credo bensì 
indotti in errore, ma contro i quali son ben 
lontano dal muover le turpe accuse de* fogli 
ufficiali, e che anzi hanno il merito incon- 
trastabile cV aver praticata la diffidi virtù del 
sacrificio ed esposta la vita e quanto l'uomo 
ha di più caro per ciò ch'essi stimavano gio- 
vevole alla patria, il contristarli ora che la 
loro condizione, già assai dolorosa, s'è fatta 
peggiore, ora che soffrono, ora che vivono 
del duro pane de' vinti e degli sbanditi, mi 
costa un vero sforzo, essendo nella natura 
mia sentirmi sempre più inclinato a favorire 
il vinto che il vincitore, e stimando non es- 
servi al mondo atto più vile ed abbietto di 
quello di lanciare il sasso a chi fugge. Ma 
sento nella mia coscienza non commettere 
con questo scritto, atto che somigli a cotale 
viltà. Sento che mi muove soltanto il desi- 
derio di dire ciò che credo utile alla causa 
comune; di dire il vero con tutta la mode- 
rata ed imparziale libertà di cui è capace 
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l'animo mio. Sento di non essere ora, come 
la Dio grazia non sono stato mai, adulatore 
a persona, nò ai governi, ai quali non do-» 
mando oro, onori, od impieghi, né ai miei 
concittadini, dei quali, Dio lo sa, desidero 
sopra ogni cosa al mondo la benevolenza e 
la stima, ma purché non mi costi, non dirò 
una menzogna, un'adulazione, ma neppure 
una reticenza trattandosi d'opinioni. 

Risoluto ad esporle, perchè credo utile alla 
patria, non il mio povero ingegno, ma il fat- 
to di tener viva un'aperta e moderata discus- 
sione; perchè stimo sia per me debito d'ono- 
re mettermi francamente per quella via, pe- 
ricolosa o no, nella quale conforto altri ad 
entrare, parlerò senza riguardo di persone: 
ho però voluto dir prima che sagrifico que- 
sti riguardi alla verità ed air utile della cau- 
sa italiana, ma li sagrifico col rammarico che 
si prova quando il dovere v' impone rimpro* 
verare o contristare persona, che si stimi e 
che s'ami. 

Ora ritornando al mio assunto, dico che 
r opportunità è la massima delle condizioni 
in tutte le cose umane; nelle cose di stalo 
poi è tutto. Per decidere dell'opportunità d'un 
atto convien prima aver concepito ben chia- 
ramente lo scopo al quale si tende, gli osta- 
coli che gli si oppongono, i mezzi oude su- 
perarli. 
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Lo scopo degli Italiani in tutti i loro moti 
dal 4820 in qua, se ne togliamo i fatti del 24, 
è stato il sottrarsi ad abusi, e patimenti lo- 
cali, e ciò isolatamente, senza molto pen- 
siero de' loro vicini, parimenti Italiani; e se 
in alcuni di codesti moti traspariva il de- 
siderio di riordinar meglio l' intera nazione, 
di spingere a scopo comune le forze comu- 
ni, questo desiderio s' è sempre mostrato, per 
dir così, in seconda fila, e si è poi fatto ta- 
cere del tutto appena si è temuto potesse far 
pericolare l' impresa che più premeva, tutta 
a vantaggio locale. 

E gl'Italiani hanno avuto quello che me- 
ritavano pel loro egoismo, e per la miseria 
dei loro disegni. 

Lo scopo dell'ultimo moto, come degli an- 
tecedenti , tutto parziale e per dir così pro- 
vinciale, come sia stato ottenuto, lo possia- 
mo vedere : e le cose sono andate come do- 
vevano necessariamente andare, ed anzi co- 
me si è meritato che andassero. 

Ed il consigliare gl'Italiani a mettere in 
prima fila la causa della nazione, in secon- 
da quella delle singole parti di essa, non è 
soltanto consigliare a disegni più generosi 
de' passati; è indicare un calcolo di puro in- 
teresse, è indicare la sola via che possa, pre- 
sto o tardi, condurci ad ottenere prima il 
bene di tutti, poi per necessaria conseguen- 
za il bene d'ognuno. 
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E perchè è la sola utile, la sola buona? 
Perchè è la via della giustizia, d'una giu- 
stizia talmente ammessa 9 talmente incontra- 
stata, talmente consentanea all'opinione di 
tutto il mondo, che seguendola si può in- 
contrar forse sventure e patimenti, ma non 
vergogna né avvilimento maggiore. Anzi i pa- 
timenti e le sventure sofferte per la giustizia, 
1>er la difesa di un santo diritto, ottengono 
'omaggio ed il rispetto dell'opinione univer- 
sale, ritemprano il carattere delle nazioni e 
le rendono capaci e meritevoli di sorti mi- 
gliori. 

Questa via è la migliore, perchè riunisce 
la maggior forza col riunire il maggior nu- 
mero di volontà. Si potrà di fatti esser di 
diversa opinione in Italia sul miglior modo 
di riordinare i singoli Stati, e sulle forme 
del reggimento (e questa diversità emerge na- 
turalmente dalla disuguaglianza de'gradi del 
soffrire)., ma da Trapani a Susa si interro- 
ghi ogni Italiano se è utile all'Italia libe- 
rarsi dal dominio e dall'influenza straniera, 
e nessuno, vivaddio, risponderà se non af- 
fermativamente, nessuno ricuserà porre l'in- 
gegno o la mano a questo fine. Persino i no- 
stri principi, se altrimenti dicessero, menti- 
rebbero alla loro coscienza , r all'onore della 
loro dignità: tra le straniere nazioni i po- 
poli indipendenti mentirebbero al loro pria- 
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cipio, i popoli servi allo loro speranze, ai 
loro desideri! più cari. 

Nel secolo in cui la schiavitù dell'indivi- 
duo è oggetto d'abbominio universale, in cui 
le nazioni più potenti e civili tanto s'ado- 
prano per cancellarne dal mondo la macchia, 
nel secolo in cui si crede ingiusto che l'uomo 
tenga incatenata la volontà, l'azione d'un 
al tr* uomo, le diriga al proprio utile, profitti 
della sua fatica, senza lasciargli altro che la 
vita, ed il più ristretto necessario per so- 
stentarla, chi potrà affermare che sia giusto 
da nazione a nazione quello che è tenuto 
ingiusto da individuo ad individuo? Chi po- 
trà negare all'Italia sola quella nazionalità, 
alla quale tendono tutte le razze, tutte le 
lingue che vivono sparse sulla superficie del 
globo? 

Per non essere entrati francamente e ge- 
nerosamente in questa via, gl'Italiani sono 
stati, e sono tuttavia, più che compatiti, de- 
risi. 

E considerando attentamente le condizioni 
attuali d'Italia e d'Europa, si conosce se era 
possibile che in questo momento una mossa 
d'armi ottenesse vittoria. 

Mentre non le idee generose e d'onor na- 
zionale, non le idee di giustizia, ma Io stu- 
dio del miglior impiego decapitali, decido- 
no in tutto il mondo della pace e della guer- 
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ra, mentre il re Luigi-Filippo si mostra man- 
tenitore ad ogni costo in Europa di quella 
pace che crede utile alla Francia, si vorrà 
credere che per tenerezza dell'Italia rinunci 
al suo sistema, metta in forse le questioni 
per lui più vitali, vietando all'Austria di sca- 
gliar sull'Italia 200,000 soldati, e 200 pezzi 
di cannone? E gli agitatori di Rimini, di tut- 
to lo Stato, di tutta l'Italia, che cos'hanno da 
opporle? Contro 20 pezzi in batteria, non 
dico più, voglion essere palle e non chiac- 
chiere. E se la Francia non arresta gli eser- 
citi dell'Austria, gli arresterà la Russia? Sua 
rivale, Io concedo, per la dominazione delle 
razze slave dell'Europa orientale, ma prima* 
e più di tutto, nemica per principio e per 
gelosia della mal compressa Polonia d'ogni 
moto nazionale, d'ogni idea di liberazione 
ottenuta col mezzo di moti popolari. 

Gli arresterà la Prussia, anch'essa* è ve- 
ro, rivale dell'Austria nell'influenza sulla na- 
zionalità germanica, ma anch'essa gelosa del 
suo brano di Polonia, ed avversa perciò a fa- 
vorire quel principio, che, ammesso, dovreb- 
be turbargliene il possesso? 

Gli arresterà l'Inghilterra, antica alleata 
dell'Austria, e giunta a quell'apice di potenza 
e ricchezza dal quale per una gran guerra 
europea potrebbe soltanto discendere? 



u 

Chi dunque impedirà all'Austria di soffo- 
care in Italia la prima favilla d'un' incen- 
dio, che minaccia null'altro che la sua esi- 
stenza? 

Se poi i fautori del moto di Rimini, di- 
cessero, come hanno detto in altri casi con- 
simili: Se non ci avessero lasciati solij se gli 
altri Italiani tutti in massa si fosser levati? 

Rispondo: che per chi si mette a cose di 
Stato, la qualità più necessaria è avere il 
senso pratico, veder il mondo, gli uomini 
come sono realmente e non come forse do- 
vrebbero essere; né può dopo la mala riu- 
scita scusare il suo errore col dire: e se aves- 
sero fatto ...ed avrebbero dovuto far questo 
o quest'altro. Che gli accusati potrebbero ri- 
spondere, non ci avete interrogati se voleva- 
mo o credevamo opportuno cooperare alFimr- 
presaj e non avendovelo perciò promesso non 
avete diritto di farci rimproveri. 

Ma anche consultati, gl'Italiani in massa 
avrebbero ricusato di levarsi in armi, per- 
chè nella massa, tanto più in Italia, esiste 
quel senso pratico, che talvolta non si trova 
negl'individui: chi è guidato da questo senso 
sa che gli uomini dotati di educazione, e prin- 
cipalmente d'educazione politica, posson tal- 
volta muoversi per patimenti, desiderii, o bi- 
sogni morali, ma costoro son dappertutto il 
minor numero e tanto più in Italia. Il nu- 
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mero maggiore privi d'educazione civile, e 
non avendo il primo principio della politica 
(ed in tale stato sono le masse tra noi), non 
si muove che per bisogni, desideri!, patimenti 
materiali, e conviene sieno grandi ed insop- 
portabili; che ai piccoli e sopportabili è av- 
vezzo, usato com'è dallo stato della società 
a sostentarne con virile rassegnazione i pesi 
più gravi. 

Ora, tanto generosa a'suoi figli è la na- 
tura nella terra Italiana, che giammai la dap- 
pocaggine o la malignità degli uomini è ba- 
stata a disperderne o consumarne i doni del 
tutto. Ed una delle cagioni delle lunghe ser- 
vitù d'Italia è forse, che la nostra terra ha 
potuto sempre saziare ad un tempo l' ingor- 
da avidità del vincitore straniero, e la fame 
dell'indigeno vinto. Il volgo italiano, a fronte 
di tante altre nazioni, ignora, si può dire, la 
miseria, ignora la fame: e la fame è la più 
potente tra le agitatrici de' popoli. 

Ma soffrisse il doppio di quel che soffre, il 
senso del vero e del positivo, sempre più pra- 
tico nel popolo che ne' signori, perchè il po- 
polo è più strettamente e continuamente alle 
mani cogli ostacoli della vita, e s'avvezza a 
giudicarne meglio; questo senso dico, mo- 
strerebbe al nostro la difficoltà, dovrei dire 
la impossibilità di dar mano a moti simili 
a quello di Rimiri. 
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Egli conosce che l'accordo di levarsi in pò* 
chi è inutile; di levarsi in molti impossibile. 
£ sarebbe strano certamente se nella patria 
di Macchiavclli, ov'egli proclamava non ese- 
guibile la congiura di poche diecine d'uo- 
mini, si tenesse eseguibile quella di migliaia 
e migliaia» 

E se il popolo italiano non studia la politi* 
ca. non legge gazzette , non sa d'equilibrio 
e d'interessi europei, sa poi tuttavia che quan- 
d' anche riuscisse a sottrarsi al giogo del suo 
governo locale, non avrebbe fatto nulla, e 
gli toccherebbe combattere disordinato ed 
inerme contro l'Austria disciplinata ed ar- 
mata. 

Ma alla nostra destra, alla nostra sinistra, 
mi si potrà rispondere, la Spagna e la Gre- 
cia non ci mostrarono forse quello che può un 
popolo contro il dominio straniero? 

A me sembra invece che queste due na- 
zioni abbiano mostrato appunto quello che 
non può il popolo, quando non è che po- 
polo, e non ha né esercito , né tesoro, né 
tuoni ordini. 

Comiuciam dalla Spagna: 

La sollevazione di Madrid del 2 di mag- 
gio 4808 fu il primo grido d' indegnazione 
che gettò la nazione contro la mostruosa 
violenza che volea usarle Napoleone. Di pari 
indegnazione arse l'intera Penisola, che si 
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coprì di guerillasj ma se togliamo la gior- 
nata di Baylen e la sua famosa capitolazio- 
ne, dovuta più all'avarizia del general Du- 
pont che alla perizia degli Spagnuoli, se le- 
viamo l'assedio di Saragozza, di Girona e 
Tarragona, gli Spagnoli giammai poteron far 
testa all'aquile di Napoleone. Ed eran pur 
già prima riuniti in corpo di nazione, buono 
o cattivo, avean pure esercito, e materiale 
di guerra, eran soccorsi dall'oro dell'Inghil- 
terra, dai suoi soldati, e li guidava il duca 
di Wellington. 

E se Napoleone non commetteva l'errore 
d'aver due guerre ad un tempo, accese alle 
due estremità del suo impero; se la provvi- 
denza non mandava l'angiolo sterminatore 
a sorprendere il suo esercito nelle Steppe 
della nussia, cosa sarebbe divenuta la Spa- 
gna, anche aiutata dagl'Inglesi? 

E dove sono gl'Inglesi, dov'è il duca di 
Wellington dell'Italia? 

E per maggior prova ; quando il popolo 
Spagnuolo non ebbe più né l'uno né gli al- 
tri 3 quando ebbe solo a dirla con una na- 
zione grande, ordinata, e non occupata al- 
trove, come andarono le cose? 

Il duca d'Àngouléme corse la Spagna dai 
Pirenei al Trocadero, come un soldato viag- 
gia col foglio di via, e tutto fu finito. 

2 
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£ la differenza corsa tra queste due guerre 
serve poi di nuova prova all'altra mia pro- 
posizione: essere la causa dell' indipendenza 
tanto più potente a riunire e render forte 
un popolo, che non la causa delle istituzioni 
e della libertà. Per l'indipendenza gli Spa- 
gnuoli riuniti in una sola volontà travaglia- 
rono per cinque anni Napoleone nel colmo 
della sua potenza» Per le nuove istituzioni, 
divisi ed inerti si diedero dopo un mese a 
discrezione d'un duca d'Angoulème. 

Poiché parliamo di Spagna e di gucrillm 3 
risponderò anche a chi dicesse che in Italia 
s'avrebbero ad usare, che il paese montuoso 
vi sembra atto ec. ec. Chi così la pensa sap- 
pia, che non è guerillero né capo di gueril/a 
chi vuole, e dove e quando lo vuole. La guc~> 
rilla in Spagna ha combattuto co' Romani 
prima, poi coi Goti, e coi Mori, e se parve 
spenta sotto i discendenti di Carlo V e di 
Filippo V, ha mostrato sotto Napoleone, che 
nel riposo non avea perduta la mano del 
lutto; onde si deve riconoscere che è nella 
natura stessa dello Spagnolo, e come ora si 
dice una sua specialità. La guerilla^ anche 
in Spagna, non si scosta mai dal proprio 
paese, e quando se ne scosta perde ogni for- 
za; e si potè vedere nell'impresa tentata da 
D. Carlos contro Madrid. La guerilla vuol 
larghi tratti di paese spopolato, e senza stra- 
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de, ove non possan le truppe regolari, le 
artiglierie, i cavalli correr facilmente e rag- 
giungerla, ed è sempre per dir così l'espres- 
sione armata dell'opinione di quello nel quale 
opera; e cosi essendo trova pane, ricovero, 
aiuto, avvisi, protezione per tutto, purché, 
ben inteso, stia sempre tra chi la conosce e 
pensa come lei. 

Basta questo sémplice ritratto della gue- 
rilla ò o debbo aggiungere altre parole per 
mostrare che in Italia è impossibile? 

Un capo di guerilla in Italia dopo un me- 
se, se non fosse preso, avrebbe la scelta tra 
il morir di fame, o il diventar capo d'as- 
sassini. 

Ora veniamo alla Grecia, e poche parole 
basteranno, essendo tra i casi ac'due popoli 

fronde analogia. Dall'epoca del Congresso di 
Jenna, il pensiero della Russia di ranno- 
dare a sé la razza Greco-Slava, diede ani- 
mo a quanti volevano liberar la Grecia dal 
giogo ottomano. Scoppiò l'insurrezione e durò 
la guerra sino al 4827: fini, si può dire, colla 
battaglia di Navarino. Questa battaglia, in- 
tendiamola bene, fini la guerra. E da chi fu 
combattuta? Dalle armate di Francia, Inghil- 
terra, e Russia, e non dai Greci. 

E chi vede tra i possibili a favor dell'I- 
talia una battaglia di Navarino? Ho scelto 
quest'ultimo fatto come il più importante, 
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come quello che tutti li spiega, di tutti è fa 
conseguenza, e taccio degli infiniti soccorsi 
d'uomini., di danari, d'ingegni europei che 
furon profusi in aiuto della causa de'Greci, 
i quali (si notino queste circostanze) aveva- 
no a combattere un nemico fiacco, male or- 
dinato, e da non potersi paragonare all'Au- 
stria per nessun verso; erano più del nostro 
popolo usi all'armi, indurati alla fatica, pronti 
a mettersi ad ogni ventura, e n'hanno dato 
gloriosa e mirabil prova nella lunga guerra 
che fu (e questo è di gran peso) non solo 
d'indipendenza, ma insieme guerra di reli- 
gione. E la storia del mondo c'insegna che 
nessuna più di questa riunisce le volontà, le 
forze, accende il furore d'una nazione e la 
rende invincibile. 

£ finalmente ambedue le nazioni suddette 
non posson paragonarsi all'italiana: ambe- 
due già dapprima formavano, bene o male, 
corpo di nazione; ambedue soffrivano più as- 
sai della nostra; è certo non si trovan in 
Italia , neppur nelle Calabrie o nell'interno 
della Sicilia tipi che somiglino ai querillero 
Spagnuolo, ed al Palicaro od al Clefto Gre- 
co, perchè questi tipi si formano in uno stato 
più selvaggio, sotto giogo più duro, e pati- 
menti più atroci di quelli che abbia mai co- 
nosciuti il popolo in Italia, la quale meno 
calpestata o calpestata assai più avrebbe forse 
potuto meglio riprender forza e riaversi. 
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Colle dette ragioni credo aver dimostrato 
che il moto di Rimici è stato intempestivo, 
ed inutile: ed è lo stesso che averlo in ol- 
tre dimostrato dannoso. Si potrebbero tutta- 
via aggiungere molte altre riflessioni sulla 
questione presa sotto quest'ultimo aspetto, 
e dire: 

Che se in Italia sono in copia nature d'uo- 
mini potenti ed ardite, che non si perdono 
d'animo per la mala riuscita di quelle pro- 
ve, ve ne sono eziandio moltissime che ne 
vengono abbattute, e si rassegnano poi a te- 
ner la causa italiana per ispacciata, simili 
a certi infermi, che dopo aver tentato molti 
modi di cura, si tengono per incurabili, men- 
tre non tanto la perversità del male quanto 
l'imperizia del medico, è cagione che non 
possano riaversi. 

Che siffati moti, ed il volerli degli uni e 
il non volerli degli altri; le accuse, le re- 
criminazioni, i dispetti, e le questioni che 
partoriscono tra uomini dissenzienti sui mez- 
zi, consenzienti per lo scopo, seminano di- 
sunioni, sospetti, inimicizie ove più impor- 
terebbe non fosse se non concordia, fiducia 
ed amor scambievole. 

Che i governi, insospettiti e tementi non si 
rinnovino tali disordini, e stimandoli fors'an- 
che indizio di Dio sa quali trame, quali mac- 
chinazioni generali e sotterranee, e nutrendo 
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timori, credo io assai più del bisógno, co- 
me sempre accade ove si tratti di pericoli 
oscuri ed indefiniti; ogni dì più moltiplicano 
le difese, le precauzioni, le vessazioni di po- 
lizia, che pur tanto incagliano l'onesto eser- 
cizio delle facoltà mentali e materiali della 
nazione, il suo commercio, le transazioni, il 
suo generale sviluppo. 

Che in questi inutili ed intempestivi sforzi 
si sprecano i più vitali elementi del popolo 
Italiano, si perdono gli uomini più arditi, 
di maggior energia, e di più potenti facoltà, 
i quali son costretti abbandonar la patria, 
o vivervi sotto il peso d'un oltraggioso per- 
dono, tenuti per dir così in quarantena, e 
ridotti alla più assoluta inoperosità. 

Che queste miniature di rivoluzione, di 
grave momento nel ristretto cerchio ove suc- 
cedono, e per colóro che ne sono attori, sono 
appena avvertite fuori d'Italia, presso le na- 
zioni ove, per la piena libertà della parola 
e della stampa, si agitano apertamente le più 
importanti questioni politiche e sociali; ove 
è per conseguenza il supremo tribunale del- 
l' opinione europea, l'officina per dir cosi 
d'onde viene sparsa per tutto il mondo. E 
Dio volesse non fossero avvertite, o fossero 
condannate e biasimate soltanto! ma sono 
derise, schernite. Servon di tema a brevi ar- 
ticoli di giornale pieni d'una compassione 
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protettrice, dì un ammonire sardonico, che 
ti fa dar di volta al sangue più di qualun- 
que improperio: ed il lettore straniero sor- 
ride e passa; e l'opinione che di noi si spar- 
ge e si ferma è d'esser un popolo inetto, 
privo d'ogni idea, d'ogni educazione politica, 
incapace di disegni maturi e ponderati, in- 
capace del lungo e pertinace lavoro, che con- 
duce finalmente alla rigenerazione; incapace 
egualmente di soffrire e combattere, e perciò 
degno della sua presente fortuna. E saremo 
dunque tanto caduti, che la miseria, le la- 
grime, il sangue italiano abbiano persino a 
dar materia di riso? 

E non vorremo trovar modo una volta , 
che le nostre sventure destino come quelle 
della Polonia e dell'Irlanda nostre sorelle 
(poste in condizioni, se non pari alle nostre, 
analoghe almeno alla nostra in molti punti) 
lo sdegno che i generosi provano contro chi 
opprime, l' antica ed onorevole pietà , che è 
conforto, speranza, e non oltraggio agli op- 
pressi? E l'Irlanda, la Polonia perehè l'ot- 
tengono? Perchè soffrono più di noi, e più 
degnamente, più operosamente di noi. L'o- 
pinione, la simpatia, il voto della civiltà in- 
tera sta per loro, e sono pure oggidì i po- 
tenti alleati! E di noi? Di noi si ride. 

Collo svolgere il filo del mio ragionamento 
mi si presenta sempre più evidente la verità 
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espressa nella prima pagina; l'opportunità 
esser tutto nelle cose di stato: e m'appare 
perciò pedantesca e superflua la divisione da 
me adottata , che intende provare successi- 
vamente e separatamente le mie proposizio- 
ni, mentre senz'avvedermene trovo, che nel 
dimostrare inopportuno il moto di Rimini 
l'ho insieme e perciò dimostrato dannoso e 
biasimevole. 

Ciò nondimeno, poiché ho tenuta questa 
divisione, che non è per avventura del tutto 
inutile ad esporre più ordinatamente le mie 
idee, la manterrò sino al fine: ma al punto 
di volgermi alla coscienza di chi è stato ca- 
gione si versasse inutilmente il sangue ita- 
liano, al momento di chiedergliene ragione, 
m'accora, lo ripeto, il pensiero che questo 
mio scritto cadrà probabilmente in roano di 
quelli che scontano ora un errore di mente, 
non dico una colpa o un delitto, colla più 
amara delle umane miserie, l'esilio; che con- 
tristerà forse le pensose veglie dell'esule, di 
chi ha pur offerto in olocausto alla patria i 
tranquilli colloqui della città, del tetto na- 
tivo, le domestiche gioie, l'amor d'una ma- 
dre, d'una sposa, de' figli; di chi s'è volon- 
tariamente spogliato di questi tesori, ed ih- 
siem. colla vita gli ha gettati nelle bilancio 
ove stanno in bilico le nostre sorti; di chi 
tende ora l'orecchio ad ogni vento che spiri 
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dalla terra d'Italia, sperando, in guiderdone 
di tanto sacrificio, gli porti almeno il suono 
d'una parola di conforto, di compianto, o 
forse di lode. 

Ed io dovrò esser quello che invece gli 
faccia suonar all'orecchio, e più nel cuore, 
parole di biasimo? 

Si : lo stimo utile, lo stimo per me debito 
d'onore, e più d'uno in Italia penserà ch'io 
ho ragione. Non eh' io abbia la presunzione 
di credermi l' interprete assoluto della veri- 
tà; ma credo, e posso credere, d'aver di- 
ritto come ogn' altro d'esporre il frutto delle 
mie riflessioni: credo utile eccitare la discus- 
sione, ed il mio più caldo desiderio sarebbe 
che un ingegno più elevato e sottile del mio 
rispondesse a questo scritto, ne additasse gli 
errori, indicasse migliori e più prudenti ri- 
soluzioni ; io benedirei la mano che scrivesse 
e dimostrasse eh' io ho dato improvvidi con- 
sigli, a patto che ne suggerisse altri non av- 
vertiti da me e più profittevoli alla causa ita- 
liana. 

Credo l'avvenire gravido di diverse e grandi 
fortune per molte tra le nazioni europee, che 
Iddio per gli arcani suoi fini spinge ad una 
meta comune più o meno lontana, e credo 
possano assomigliarsi alle vergini evangeli- 
che aspettanti lo sposo. Le prudenti, che avean 
saputo tenersi apparecchiate, vennero intro- 
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messe al convito; le stolte rimasero escluse 
e derise. 

Onde non sia tale la nostra sorte, discu- 
tiamo le cose nostre, parliamone schietta- 
mente, apertamente* con reciproca fiducia, 
senza pensieri d'amor proprio* senza cura 
d'individui* d'opinioni, di parti. Cerchiamo 
la verità* diciamola senza pretendere aiu- 
tarla con esagerazioni d' odio o di amore* di 
calunnie* o d'adulazioni. Invece d' aiutarla* 
a codesto modo le daremmo impaccio* te 
torremmo vigore : che la verità* figlia di Dio 
primogenita* è forte per sé stessa abbastan- 
za, è forte quanto la sua origine celeste ; e 
la causa della nostra indipendenza* vinci- 
trice o vinta* sarà sempre gloriosa sotto la 
sua bandiera. 

In nome di questa verità*. io dico dunque 
che è fatto gravissimo* anzi è il fatto più 
grave di quanti possa l'uomo intraprendere* 
quello di spingere la propria nazione nella 
sanguinosa via delle sommosse; perchè è il 
fatto nel quale è più difficile fissar precisa- 
mente il limite tra il giusto e l' ingiusto* tra 
l'utile e il dannoso; è il fatto che può con- 
durre egualmente a quanto v' è di generoso* 
di grande* di virtuoso al mondo* come può 
trascinare ai più fatali errori; che può esser 
la sorgente d' immensi beni * come d' immensi 
mali; d'immensa gloria come d' immensa in- 
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fami a; cbc finalmente può essere la salate 
d'un popolo, o la sua totale rovina. 

L' intraprenderlo di propria autorità ,' il 
porvi mano e dargli la mossa pel primo , 
può esser il sublime o dell'ardire o della 
temerità o della pazzia, ma è sempre atto 
tremendo per chi abbia in pregio la giusti- 
zia, la carila dì patria, l'amore degli uo- 
mini, la fama propria e della propria na- 
zione. Chi se ne fa autore, si fa arbitro al 
tempo stesso, come già dissi, delle volontà, 
dell' avere, della libertà, della vita d' un nu- 
mero d'uomini che nò egli il è alcun altro 
se non Iddio può prevedere e calcolare; e 
se ne fa arbitro per usare i più preziosi 
beni, la più gelosa proprietà de* suoi concit- 
tadini, ad eseguire i propri giudizi; se ne 
fa arbitro quasi sempre senza il loro con- 
corso, senza diritto, senz'essere stato a ciò 
eletto da loro, E se a questo fatto , invece 
d'esser uno, sono parecchi, ciò non muta 
lo stato della questione, salvo che la respon- 
sabilità l'avranno parecchi invece d'un solo. 

Ora quello, o quelli, che si fanno arbitri 
delle cose altrui, senza averne avuto l'inca- 
rico da chi n'era giusto e legale possesso- 
re, sarà benedetto se le migliora; ma se le 
peggiora sarà maladetto, e giustamente: e 
non vale scusarsi colle intenzioni che pos- 
sono far perdonare l' imperizia di chi ò pò- 
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sto ad un ufficio da altri , non di chi vi si 
pone da sé* 

£ per esser giusti , per non usar due pesi 
e due misure, quando noi popolo ci lagnia- 
mo de' principi assoluti , e del modo col qua- 
le amministrano la cosa pubblica, che mai 
rispondiamo a quelli che per iscusarli dico- 
no : Hanno buone intenzioni; credono fare il 
bene? Rispondiamo: l' intenzione non basta* 
e chi non sa fare* lasci fare a ehi sai E ri- 
spondiamo bene. Ma la verità è una sola, e 
se T applichiamo ai principi, dobbiamo egual- 
mente applicarla a chi fa ciò che essi fanno, 
benché con modi e con fini diversi. E se si 
considera attentamente a quale delle due po- 
sizioni dia vantaggio questa diversità, tro- 
veremo che l'arbitrio de' principi genera di 
rado le conseguenze calamitose che quasi 
sempre genera l' arbitrio de' capi di sommos- 
se. Ed i principi hanno inoltre una posizio- 
ne data, e che non si sono scelta di loro 
propria elezione. Non essendo però mia in- 
tenzione d'adulare i principi, aggiungerò che 
stimo alla lunga il loro arbitrio di maggior 
danno ad un popolo: ma senza volere ora 
cercare chi de due più l' offenda ne' suoi di- 
ritti, rimarrà sempre vera la mia proposi- 
zione che chi guasta di proprio arbitrio gli 
affari altrui non può scusarsi colla sola in- 
tenzione. 



29 

£ che gli autori del moto di Rimini ab- 
biano corso il rischio di guastar gli affari di 
moltissimi e forse dell' intera nazione, di ri- 
tardare indefinitamente il suo progresso, di 
compromettere il suo avvenire, di tirarle ad- 
dosso la tremenda calamità d'un' invasione, 
mi pare evidente dalle ragioni addotte fin 
qui. Piacque a Dio nella sua bontà di man- 
tenere il senno, e non chiudere all'evidenza 
gli occhi dei più. Ma se la cosa fosse andata 
altrimenti, se tutte le sventure da me enu- 
merate, e che nessuno può negare possibili, 
si fossero versate sulla già abbastanza infe- 
lice Italia, qual terribil giudizio pesava su 
chi iì' era stato cagione? Lasciamo stare il lu- 
dibrio, il rimprovero dell'opinione univer- 
sale; ma il rimprovero della coscienza, quale 
di quei cuori generosi, amanti della patria, 
e pronti (l'hanno mostrato) a dar tutto per 
essa, quale, dico, avrebbe potuto sostenerlo 
senza spezzarsi? 

Io ho parlato parole severe; ho parlato di 
rimorsi; perchè credo ufficio d'uomo che me- 
riti un tal nome sapere a viso aperto ren- 
dere testimonianza a quelle verità, che gli 
appaiono evidenti ed utili, dicendole non so- 
lo al potente che ti può nuocere (virtù della 
quale è gran parte l' orgoglio e perciò non 
difficile), ma al debole, al vinto, cui vorresti 
tender la mano, consolarlo, compiangerlo in- 
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vece di riprenderlo. Bensì conosco qual'elo- 
quente risposta potrebber fare alle mie pa- 
role gli uomini di Riuiini, col solo esporre 
e mostra ne al mondo le miserie che soffri- 
vano, e che soffrono le Romagnc. 

Ed a chi ti dice: Io soffro troppo, come 
aver coraggio di rispondere: Tu non hafoof- 
ferto abbastanza? Essi hanno detto appunto: 
noi non possiamo sopportar più oltre : e sem- 
brerà loro duro sentirsi dire da chi sopporta 
assai meno : Era dover vostro il soffrire an- 
cora : ed a me che scrivo non è men duro 
il pormi in apparenza tra coloro, ai quali 
Cristo diceva: Onerali* ho mines oneribus qtim 
portare non postunt* vos antan ne uno di- 
gito tangitis sarcinas: ma voglio pur. segui- 
tare come ho cominciato, e dir il vero senza 
rispetti né d' altri , né di me stesso : e do- 
mando se col non volere sopportare hanno 
trovato sollievo, o non piuttosto aggravati i 
loro mali? 

Domando se stimano soffrir più che non 
soffre la Polonia? Lo sanno eglino che cosa 
soffre questa nobile e sventurata nazione? 
Che miserie soffre tacendo, orando, operan- 
do in tutti i modi che le son concessi, onde 
rigenerarsi prima alla virtù, alla giustizia, 
per esser poi rigenerata all' indipendenza ed 
alla libertà! Si specchino in que' valorosi ed 
altrettanto disavventurati, che immobili colle 
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braceia intrecciale sul petto vedono il loro 
popolo decimato dalla frusta del cosacco, che 
Io caccia a frotte ne' deserti gelati della Si- 
beria; vedono oltraggiata la loro fede, pro- 
fanate le loro chiese, sedotta la giovinezza, 
distrutto ogni viver civile; vedono coprirsi 
la loro terra di fortezze destinate a render 
più salde le loro catene. Eppuf non si muo- 
vono, non danno mano all'armi, e non li 
trattiene il timor della morte (l' hanno mo- 
strato se sien capaci di viltà), ma li trat- 
tiene il solo timore di dilatar le piaghe della 
patria ed accrescerne le sventure; e siccome 
sono stati al mondo esempio di virtù nel com- 
battere, lo sono ora di altrettanta e maggior 
virtù nel soffrire. Evitando egualmente i due 
più funesti effetti della disperazione, il furor 
cieco e l' inerte rassegnazione, attendono ta- 
citi, pazienti ed operosi a rannodare il loro 
popolo, renderlo migliore e perciò più po- 
tente. I loro nobili ravveduti ed ammoniti 
dal passato, tendon la mano al povero, al 
contadino che opprimevano e sprezzavano, 
lo chiaman fratello, lo cercano ne' suoi tu- 
guri per portargli a consolazione del presente 
la speranza d'un miglior avvenire. Vizio e 
rovina di que' calpestati era l'abuso de' li- 
quori, coi quali dimenticavano per qualche 
ora ne' sogni dell'ebbrezza le miserie della 
rqaltà: e la pigione delle taverne era una 
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delle entrate dei nobili. Eppure v' hanno ri- 
nunciato., l' hanno chiuse, hanno ristrette le 
loro spese, onde il popolo non corrotto ri- 
prenda vigor morale, e possa risorgere.. . 
Questa è vera fortezza, vera carità di patria; 
queste son le vie che onorano, rendon vene- 
rabile anco la servitù, le ottengono il rispetto 
degli uomini, 4 talvolta il loro aiuto e sempre 
la misericordia, la protezione di Dio. 

Ma se gli autori del moto di Rimini non 
hanno tenute queste vie, se il furore, l' in- 
tolleranza de' loro mali gli ha trascinati ad 
atti che sono da giudicarsi intempestivi e 
perciò dannosi e biasimevoli, s'avrà dunque., 
senza ammettere scusa, a pronunciar contro 
essi un'assoluta condanna? 

A questo punto ringrazio Iddio che è ora- 
mai adempito per me l'amaro assunto di 
contristare il vinto e lo sventurato, ed è ve- 
nuto invece il momento di volgermi al vin- 
citore, a chi non prova né V angustie del car- 
cere, né le miserie dell'esilio, a chi è po- 
tente, e gode d'ogni favore della fortuna, e 
sento oramai venirmi più sicura, più libera 
la parola. 

Ma prima d'esaminare i modi tenuti dalla 
corte di Roma co' suoi sudditi e particolar- 
mente co' suoi sudditi di Romagna; prima 
d' entrare seco lei in discusione circa i suoi 
atti, vorrei sapere se la discussione è possi- 
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bile, vale a dire se parliamo da basi tenute 
vere egualmente da ambe le parti; e per que- 
sto io domando se v'è un solo decalogo, un 
solo Vangelo, una sola morale data egual- 
. mente a tutti gli uomini per norma delle loro 
azioni, o se invece vi sono due edizioni de' 
suddetti codici ad uso l'una de 9 principi l'al- 
tra de* popoli, l'una de' governanti, degli uo- 
mini di Stato, dei diplomatici , V altra della 
moltitudine governata. 

Dovendo necessariamente interpretare io 
la risposta, la suppongo consentanea alla dot- 
trina professata in ogni tempo dalla corte di 
Roma; esser vi, cioè, una sola morale pe'gran- 
di come pe* piccoli, pe' Forti come pe' deboli, 
pe' governanti come pe' governati. Trovarci 
d'accordo su questo punto è pure assai, ma 
non è tutto. Un'altra cosa mi resta a sape- 
re: e domando se a questa morale, a que- 
sta regola da seguirsi indistintamente da tutti 
i vìventi, si può applicare l'assioma che ogni 
regola ha la sua eccezione, ovvero se le re- 
gole eterne della giustizia e dell'onestà so- 
no le sole alle quali non abbia mai l'uomo 
né ragione, né pretesto per disubbidire. An- 
che a questa domanda son costretto rispon- 
dere da me interpretando la decisione della 
corte Romana, favorevole a quest'ultima opi- 
nione, che è necessaria conseguenza delle dot- 
trine da lei insegnate. 

3 
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Posti d' accordo su questi due punti, e par- 
tendo essa ed io da questo dato comune, che 
la morale è una sola, costringe egualmente 
tutti gli uomini alle sue leggi, e non am- 
mette possibile nessun caso, nessun motivo 
di trasgredirla, la discussione divien possi- 
bile, ed una cosa sola resta ad esaminare: 
quali conseguenze tragga la corte Romana 
da queste premesse, e quali conseguenze ne 
ricavi, non dico io che non conto nulla, o 
non conto che per un solo, ma il razioci- 
nio, l'opinione della civiltà universale. 

questa via di scoprire il vero è buona, 
anzi la sola buona, e non dà motivo di la- 
gnanza a nessuna delle due parti contenden- 
ti, o bisognerà dire che la verità è una chi- 
mera, il cercarla un tempo perso. 

Io dico dunque per prima cosa, che dalle 
suddette proposizioni emerge necessariamen- 
te la conseguenza, che l'antico argomento 
della ragion di Stato, col quale si è voluto 
sin qui da moltissimi giustificare i governi 
di quegli atti che si sarebbero condannati e 
tenuti ingiusti in un privato, è argomento 
vano ed immorale; poiché o la giustizia è 
legge universale, ed il mentire, il mancar di 
fede dovrà condannarsi tanto in uno come 
in molti individui, vale a dire nello Stato e 
negli uomini che ne regolano le risoluzioni; 
ovvero bisognerà almeno trovar una regola 
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che definisca qual numero d' individui riuniti 
è necessario per far che 1 J ingiusto divenga 
giusto, l'immorale divenga morale. 

E F addurre in favore della ragion di Stato 
r utile dell' universale è misero pretesto, non 
è ragione; o diversamente s'avrà a conce- 
dere che la giustizia ammetta casi d'ecce- 
zione, ed allora parimenti non sarebbe male 
dare una regola, che insegnasse conoscere 
quali sono codesti casi. 

Concederò che per l'utile dell'universale 
siano giusti per parte dello Stato certi atti, 
che dovrebbero esser tenuti ingiusti per parte 
di un privato, ma la difficoltà è soltanto ap- 
parente, e per scioglierla dobbiam distin- 
guere la giustizia positiva dalla giustizia re- 
lativa. 

È ingiusto, verbigrazia, Y uccidere, ma di- 
vien giusto ove sia in propria difesa: e que- 
sto è esempio di giustizia relativa. 

Invece è ingiusto il mancar di fede, e la 
è in tutti i casi , in tutte le occasioni pos- 
sibili: e questa è giustizia positiva. 

Cosi scegliendo ad esempio il caso più co- 
mune, nel quale è concessa e tenuta giusta 
per lo Stato un' apparente ingiustizia (e che 
per il privato sarebbe ingiustizia vera) il caso 
d'espropriazione forzata, consideriamo che in 

3uest'atto sono da distinguere due casi; l' uno 
eli' espropriazione violenta, assoluta, senza 
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compenso, che con una sola parola vien detta 
rapina, ed è caso d'ingiustizia positiva, e per- 
ciò non vien permessa né all'individuo, né al- 
lo Stato, il quale difatti, ove sia ben regolato* 
giammai la commette, e se toglie il suo ad un 
privato per utile pubblico, usa l'avere del 
pubblico a dargli un competente compenso. 
II secondo caso, questo appunto dell'espro- 
priazione con compenso, non è più rapina* 
né caso d' ingiustizia positiva, poiché non si 
toglie violentemente nulla al suo giusto pos- 
sessore; e se gli si toglie parte del libero 
esercizio della sua volontà, che potrebbe es- 
sere di serbare ad ogni modo ciò che gli vie-- 
ne occupato, non gli si toglie pel principio 
che uno debba essere sacrificato ai più, che, 
per quanto abbia apparenza di giustizia, sa- 
rebbe cionondimeno principio ingiusto; ma 
gli si toglie perchè essendo questo suo sa- 
crificio necessario all'esistenza o al bene al- 
meno di quella società, alla quale appartie- 
ne, che lo protegge e lo difende nei suoi di- 
ritti, egli vien realmente compensato con que- 
sti vantaggi della perdita d'una porzione della 
sua libertà. E siccome questi vantaggi può 
darli in compenso lo Stato e non il privato, 
è ingiusto occupare l'altrui violentemente per 
utile privato, è giusto occuparlo per utile del-* 
l' universale. 
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Con ciò mi par dimostrato, che la distin- 
zione di giustizia positiva e relativa può ben- 
sì usarsi per facilitare l'intelligenza della que- 
stione, ma che di fatto è distinzione inesatta; 
bastando il dire che l' ingiustizia è vietata e 
condannabile assolutamente, e che perciò né 
la ragion di Stato, né l'utile pubblico, né al- 
cun altro motivo la può mai coonestare. 

Queste idee sono talmente elementari, che 
al lettore farà meraviglia eh' io abbia voluto 
il disagio di scriverle; e certamente pare un 
sogno che s' abbia a prender la questione a 
questo modo e da questi principii , che sem- 
brerebbe non bisognassero di dimostrazione 
e s' avessero a tenere da tutti per sottintesi. 
Ma come fare altrimenti a voler entrare in 
discussione con chi facendosi al mondo nun- 
cio della buona novella, la rende poi cotanto 
trista a coloro che gli sono più immediata- 
mente affidati da Dio? Con chi è custode e 
banditore del divin Codice della giustizia, 
dell'amore e del perdono, e commette o per- 
mette almeno l' ingiustizia, muta l' amore in 
odio e non ha perdonato giammai? Con chi 
predica l' umiltà sul trono, la carità chiuden- 
do l'orecchio ad ogni richiamo, l'amor del 
prossimo colle inique commissioni militari? 
Se a costoro, vivaddio, si domanda: — Cre- 
dete, o non credete nella giustizia? Credete 
o no in quello che predicate ? — non se lo 
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t>ossono aver per male, e nessuno al inondo 
o potrà trovare strano. 

E queste rigide parole io non le dico per 
odio del papato. Lo dichiaro solennemente, 
prima d'aggiunger altro, affinchè il lettore 
non mi prenda in iscambio. Io venero il cri- 
stianesimo, venero il cattolicismo , e stime- 
rei T ultima delle sventure per l'Italia se si 
turbasse la sua unità religiosa, la sola che 
le sia rimasta. Di più; io neppur sento astio 
od avversione contro la corte di Roma, dalla 
quale non ricevetti giammai offesa veruna, 
e n'ho invece talvolta ricevuti favori, e per- 
ciò le mie parole, per quanto acerbe, non 
s' hanno a prendere come espressione dell'o- 
dio d'un nemico, ma piuttosto come effetto 
del dolore che si desta in noi per l'amico 
che s'ostini alla sua rovina. 

Io ho accusato d' ingiustizia il governo pa- 
pale. Suppongo che egli interrogato dica — 
Che cosa dunque debbo fare? — Io gli darò 
una risposta alla quale forse né esso, né il 
lettore s aspetta: gli domanderò cosa che non 

{>arrà indiscreta, gli chiederò pe' suoi sudditi 
a grazia d'essere un po' più assoluto, un 
po' più dispotico di quello che è : anzi <T es- 
ser governo veramente assoluto e dispotico, 
eh' egli crede essere e non è. 

Per governo assoluto s* intende quello d' un 
uomo, che a suo pieno arbitrio comandi ad 
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un popolo; tanto è vero che la parola mo- 
narchia altro non significa fuorché comando 
d'un solo. 

Ora si potrebbe affermare che questo modo 
di principato, preso nel suo stretto senso, non 
è possibile a nessun uomo, ed è possibile a 
Dio soltanto: perchè Dio solo e non altri può 
esser simultaneamente presente alle azioni di 
tutti i viventi e dirigerle a suo piacere. Ma 
lasciamo questa troppo stretta interpreta- 
zione. 

Io dico che neppur in un più lato senso 
(salvo uno solo che dirò or ora) non è pos- 
sibile all'uomo il governo assoluto. Perchè 
nessun uomo, sieno pur immense quanto si 
voglia le sue facoltà corporee e mentali, può 
giungere a provvedere collazione immediata 
delia sua autorità a tutti i casi che si mol- 
tiplicano all' infinito giornalmente nel reggi- 
mento di più milioni di sudditi. 

Vi sono però due vie d'esercitare approssi- 
mativamente, dirò cosi, il principato assoluto. 
Una illusoria pel principe stesso: l'altra rea- 
le, per quanto lo può essere nelle condizioni 
della nostra natura. 

La prima consiste nel far fare ad altri 
quello che non si può far da sé; cioè nel- 
1 investire altri d'una porzione della propria 
autorità, onde l' eserciti a sua discrezione. 
Ma questo è modo non d'esercitare il prin- 
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cipato assoluto, bensì di spogliarsene. Questo 
è modo usato in terra di Turchi, ed anche 
colà vien meno a misura che vi cresce e s* e^ 
stende la civiltà: ma non vien meno però 
tra Cristiani, e più particolarmente nello Sta- 
to papale. Questo è modo più d' ogni altro ro- 
vinoso pe'sudditi, e pieno di pericoli pel prin- 
cipe, il quale non comanda, come abbiamo 
osservato, e non ha perciò i beneficii del- 
l' impero, ma ne ha invece tutti gli odii e le 
responsabilità; ed ove gli uomini investiti da 
lui del potere ne abusino, incontra necessa- 
riamente o taccia di crudele, se non H cor- 
regga o di stolto e poco avveduto, se cor- 
reggendoli confessa implicitamente di non 
aver saputo scegliere e conoscere i suoi mi- 
nistri. Perciò, o disprezzo od odio non lo può 
fuggire. 

Ciò accade ad ogni momento sotto il go- 
verno papale: e per citare un esempio tra 
mille, e dir cosa recente e notissima, tutti 
si rammentano del fatto, accaduto or fa Tan- 
no, d'un vescovo dello Stato che bandiva un 
editto per dar nuovi regolamenti in materia 
matrimoniale, rafforzato di gravi pene mi- 
nacciate ai contravventori, lo ero in Ro- 
ma. L'editto girava di tasca in tasca, di con-» 
versazione in conversazione, e non ti dico 
che risate se ne facesse. Convenne al gover- 
no annullarlo, che con tutto il buon volere 
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di salvar la riputazione del vescovo, non v'e- 
ra modo a far altrimenti, essendo la più paz- 
za cosa del mondo: ina qual guadagno vi fa- 
cesse invece la riputazione del governo, e 
qual guadagno faccia ne'casi consimili, che 
pur troppo si ripetono di continuo, te lo 
puoi immaginare: odio o disprezzo, di qui 
non s'esce. 

Dunque un cotal modo d'esercitare il prin- 
cipato assoluto è pericoloso pel principe, ed 
inoltre illusorio, ed il principe che lo segue 
crede essere assoluto e non è: e la sua au- 
torità è meno ubbidita di quella del sovrano 
dello Stato più democraticamente rappresen- 
tativo del mondo. 

Resta un altro modo, il migliore, il solo 
praticabile, il solo che (data la monarchia 
assoluta) possa conciliare la possibile felicità 
dei popoli colla sicurezza del principe, il solo 
non illusorio, e mediante il quale il principe 
può realmente dire: Io comando ai miei sud- 
diti quanto è possibile che un uomo e non 
un Dio comandi ad altri uomini. 

Questo modo è semplicissimo, e consiste 
in ciò: che il principe di suo proprio moto 
ed autorità, e per ispirazione divina se vo- 
gliamo, che non cerco briga sulle parole, 
decida una volta quali siano i suoi voleri, 
li traduca in altrettante leggi, le promulghi, 
e dica ai Suoi sudditi : dal maggiore aÙin- 
fimo tutti le dovete egualmente ubbidire. 
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Ciò fatto fissi un'ora, un giorno, ogni set- 
timana, ogni mese, nel quale ad ogni suo 
suddito sia lecito presentategli e dirgli: il 
tal vostro ministro m'ha fatto ingiuria per 
aver disubbidito al tal articolo della vostra 
legge. Provata la verità dell'accusa, punisca 
il ministro, e faccia giustizia all'offeso; e que- 
sto principe potrà veramente vantarsi d'esser 
principe assoluto, potrà dire: La mia volontà 
è ubbidita da miei sudditi sino all'estremo 
limite cui può giungere l'autorità d'un uo- 
mo; potrà dire: Il mio principato è vera mo- 
narchia. 

Domando ora se tanto può dire il papa? 
domando se ai suoi sudditi non tornerebbe 
meglio che potesse dirlo? Domando ai Ro- 
magnuoli se non preferirebbero ubbidire a 
leggi buone o cattive, ma stabili, senza ec- 
cezione di persone, uguali per tutti, piutto- 
sto che all'arbitrio de' loro monsignori, le- 
gati, vice legati, delegati o che so io? do- 
mando se non vorrebbero (essendo pur sud- 
diti del papa), ubbidire almeno al papa, e 
fosse il suo principato più assoluto che non 
è, anzi veramente e realmente assoluto? 

Ho fatto professione di dire la verità senza 
né reticenze, né passioni, e mi trovo sfor- 
zato a lodar l'Austria. Il suo codice (salvo 
pe'casi di Stato, ove é assolutamente iniquo) 
e uguale per lutti, non ammette eccezioni 
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né di persone, ne di classi f né di religione. 
Colla legge alla mano l'ultimo facchino ha 
ragione contro il primo de' signori o degli 
istessi ministri del governo. E non dico per 
questo che le sue leggi sieno buone, che sie- 
no adatte ai bisogni degli Italiani che le ub- 
bidiscono, ed intese al loro vero bene, e me- 
no ancora che il suo governo sia perciò ac- 
cetto o debba essere accetto nella Lombar- 
dia e nella Venezia, mentre è sempre governo 
straniero e che anco nel far il bene ha in mi- 
ra il pessimo de' mali 9 quello d' impedirci 
d'esser nazione padrona di sé ed indipen- 
dente; ma dico che gli uomini si rassegna- 
no talvolta anche a mali gravissimi quando 
é pure in essi regola certa, imparziale, ed 
uguale per tutti, e, contenti o no, vi s'ac- 
comodano. Ma non s'accomodano giammai 
a veder verbigrazia di due delinquenti l'uno 
assolto, l'altro condannato per lo stesso de- 
litto, a veder il prete immune da quel ca- 
stigo che percuote il laico inesorabilmente (i ), 
non s'accomodano alla vita di continuo so- 
spetto., ali' incertezza di tutti i momenti, al 

(I) Nello Slato papale il prete delinquente è panilo 
con un grado di pena minore, che non il secolare. Men- 
tre dovrebbe essere appunto l'opposto, e punirsi più ri- 
gorosamente l'ecclesiastico, il quale pel suo stalo è te- 
nuto dar buon esempio, che si suppone persona più istrui- 
ta e frenata da più alto grado di moralità. 
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dubbio tormentoso ed incessante d'esser o 
spogliali dell'avere, o carcerati, od offesi ar- 
bitrariamente in qualsiasi modo senza aver 
via di richiamo, senza aver legge certa che 
li difenda. ' 

E lo sa bene l'Austria, e ne fa pur troppo 
il suo profitto: ma tra i governi italiani tutti 
più o meno mostran co' fatti d'ignorarlo, e 
più di tutti il governo papale; e se i suoi 
sudditi non amano il governo straniero e non 
cercano, come molti hanno detto e creduto, 
d'esser riuniti all'Austria, se que' ribaldi dei 
Castagnuoli e del Ba rateili, che s'ingegna- 
vano propagarne il pensiero colla infame so- 
cietà Ferdinandea, ed hanno avuta quell'ac- 
coglienza e que'trattamenti che meritavano, 
non hanno ottenuto il loro intento; se n'ha 
a rendere grazia all'indole generosa de'Ro- 
magnuoli, al loro spirilo nazionale e vera- 
mente italiano, pel quale voglion piuttosto 
soffrire ogni peggior male che soltoporsi allo 
straniero, al maggior nemico della patria co- 
mune: ma dal canto suo, bisogna dirlo, il 
governo papale avea fatto ogn' opera onde 
venisser ridotti a questo doloroso partito. 

Aver un codice (e per codice intendo non 
solo leggi ma istituzioni, ordini stabili e 
certi) è il primo dovere d'ogni governo, qua- 
lunque sia la sua forma; è dunque il primo 
dovere, e dovrebb' esser la prima cura del 



45 

Soverno papale: e se i suoi sudditi lo duc- 
ono, chiedono il giusto, e se il governo lo 
nega commette una iniquità. 

Ma poiché non hanno ordine., o legge certa 
generale, imparziale; poiché hanno pure a 
vivere, o dirò meglio, ad ingegnarsi di vi- 
vere tirando innanzi alla meglio, schermen- 
dosi contro le cento autorità che sono tra 
loro in continuo contrasto, che si contendo- 
no l'amministrazione, e si giuocano a palla 
i. poveri sudditi, i loro averi, i loro inte- 
ressi, la loro libertà, avessero almeno que- 
sti disgraziati un modo d' alzar la voce e 
farsi sentire quando son troppo assassinati; 
avessero una porta che s' aprisse ai loro ri- 
chiami, un orecchio che gli ascoltasse! 

Ora dirò cosa che nell'anno 4845 parrà 
enorme, impossibile : chi non conosce Roma 
la crederà una calunnia. 

II capo dello Stato non ha giorno d' u- 
dienza pubblica, come hanno tutti i sovrani 
assoluti. Ma questo è nulla. Se un suddito 
dello Stato domanda di parlare al papa, non 
gli viene concesso se non promette formal- 
mente prima, che non gli parlerà d'affari. 
. Questo fatto non ha bisogno di commenti, 
e chi non lo crede è padrone di verificarlo. 
E se qualcuno m'opponesse che è lecito pre- 
sentar memoriali, ricorrere ai tribunali, ai 
governatori, ai legati, alla segreteria di Sta- 
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to ecc. ecc. ringrazierei dell'avviso Questo 
valentuomo, e r ingrazierei Iddio per lui di 
non avergli mai mandate tribolazioni, che 
gl'insegnassero qual fondamento si possa fare 
su codesti modi. 

Alle corte, o le mie accuse sono calunnie 
e me lo provino, o è vero che chi predica 
la giustizia, e n'è il primo custode, com- 
mette invece una iniquità, ed allora è ra- 
gionevole il domandargli se vi siano due van- 
geli, due morali od una sola; se sia per- 
suaso o no di quella che predica ed inse- 
gna al mondo. È ragionevole intimargli di 
rinnegare l'una delle due cose, o questa mo- 
rale o le proprie opere: domandargli se crede 
che all'età nostra sia lecito, sia tra i pos- 
sibili, stabilire, o mantenere un'autorità qua- 
lunque sulla negazione flagrante e continua 
del proprio principio: se vi sia al mondo un 
uomo che abbia diritto di sragionare contro 
tutti; se non è troppo stolta cosa il supporre 
che tutti l'abbiano a sopportare in pace, e 
rassegnarsi agli infiniti mali che ne sono la 
conseguenza. È ragionevole il dirgli: Dei mo- 
li di Romagna, delle uccisioni, degli esilii, 
delle lagrime di tanti infelici, n'avete a ren- 
der conto a Dio voi governo^ e non i vostri 
calpestati sudditi. Il loro sangue vi ripioverà 
in capo; i loro dolori le loro lacrime, sa- 
ranno giudicate da quel tribunale dinanzi al 
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quale non giunsero giammai uè corone, né 
scettri, né triregni, rimasti nella polvere 
dei sepolcri , ma ove giungono e si presen- 
tan soltanto anime nude, non protette con- 
tro la spada dell'eterna giustizia da altro 
scudo se non dalla propria innocenza; le 
opere vostre saranno pesate con quelle bi- 
lancie incorruttibili, sulle quali la minima 
delle ingiurie fatte al minimo degli uomini, 
pesa più di tutti i troni e di tutte le corone 
dell' universo. 

Od è falso questo che insegnate sulla giu- 
stizia di Dio, e sui suoi tremendi giudizi 
nell'altra vita, ed allora le mie parole son 
pazze, e fareste male a curarle: o quel che 
insegnate è vero, e ne siete convinti, e cre- 
dete che Iddio vi chiederà un giorno ragio- 
ne dell'opere vostre: e vi dirà io v'avevo dato 
un popolo j che cosa ri avete fatto? Ed allora 
ditemi voi di qual nome s'abbiano a chia- 
mare i vostri atti! ditemi come s'abbia a 
trovar spiegazione dei modi che tenete : di- 
temelo che da me non lo trovo né l'indo- 
vino. 

I potenti, lo so, ridono in barba di que- 
ste che chiamano declamazioni ed a me paio- 
no rigorose deduzioni , so eh' essi pensano 
o anco dicono con scherno: « Solito rifugio 
« di chi non ha forza, e non può difendersi, 
« godersi in questo mondo nel pensiero d'es- 
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« ser vendicato nell'altro ». Ma se gli altri 
potenti lo dicono, non lo potete dir voi senza 
mentire a voi stessi ed alle vostre parole. K 
poi, aprite gli occhi e vedete se la spada 
della giustizia eterna aspetta sempre l'uo- 
mo ai varco della tomba! Vedete se sempre 
ha tanta pazienza! Giratevi intorno lo sguar- 
do: vedete se l'ingiustizia, se la violenza è al- 
bero che metta profonde e salde radici! Ve- 
dete da cinquantanni in qua di quanti prin- 
cipati più saldi cento volte del vostro, che 
credeano stare inespugnabili ed inconcussi 
per la grazia di Dio ed in suo nome poter 
commettere a man salva l'iniquità, di quanti 
di questi, dico, non s'è veduta la rovina! 
Vedete per tutto il mondo come le antiche 
ingiustizie abbiano scavato la fossa sotto i 
piedi di chi se ne rese colpevole : vedete la 
Turchia pagar le vecchie ingiurie fatte alla 
Grecia: la Russia tremar di continuo dell'as- 
sassinata Polonia: l'Austria contare i giorni 
di vita che le rimangono, spaventata d'ogni 
paglia che si muova in Italia, in Ungheria^ 
in Polonia o in altre provincie dell'Impero; 
che con molti ha conti aperti, e conti tre- 
mendi ! 

L'istessa Inghilterra , la felice, la potente 
Inghilterra, la signora dei mari e delle ric- 
chezze del mondo, vedetela turbata ne'suoi 
trionfi dallo spettro dell'affamata Irlanda, dal 
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sospetto di una vendetta domestica, che, al 

[>rimo reale pericolo, potrebbe condurla al- 
' ultima rovina. 

Dio è giusto, e non protegge l'iniquità, e 
di tutte le sue doti la sola che non sia in- 
finita è la pazienza a sopportar l'ingiustizia. 
Abbiatelo a mente. 

Le mie parole non sono una minaccia. 
Quale autorità o qual potenza avrei io di 
minacciare? Non sono un augurio e tanto 
meno un desiderio: come potrei desiderar il 
male d'un solo, fosse anco il più colpevole 
de' .miei fratelli Italiani? Ma son parole di 
dolore, e d'amore ancor più che di sdegno, 
per vedere tanta parte di quell'Italia, di 
quella patria che amo sopra ogni cosa al 
mondo, messa da voi nella dolorosa alter- 
nativa, o di sopportare i mali che le fate 
soffrire, o di levarsi in armi e cadere in ma- 
no de' vostri carnefici o degli stranieri. 

Son parole, alle quali mi sforzano la ve- 
rità e la giustizia : e dopo aver detto ai Ro- 
magnuoli « voi non avete saputo soffrire » 
se non dicessi agli uomini ai Roma « voi 
foste iniqui con essi » che nome meriterei ? 

La mia accusa contro il governo papaie 
di non aver dato ai suoi sudditi un codice 
che li regga, le racchiude tutte. Ma le pa- 
role che mi son uscite dalla penna son trop- 
po gravi, perchè io non creda dover mio mo- 

4 
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strare ancor più espressamente che non le 
ho dette se non a grandissima ragione; e 
debbo perciò entrare più addentro in questo 
doloroso argomento. Debbo scoprire le molte 
piaghe che affliggono quelle belle ed altret- 
tanto disavventurate provincie; debbo citar 
falli, e comunque io mi ponga con ciò ad 
un lavoro troppo più lungo ch'io non avea 
disegnato intraprendere, conosco tuttavia non 
potermene oramai altrimenti ritrarre coll'o- 
nor mio. 

Proseguiamo dunque in nome della verità, 
e di Dio che la protegge, e farò ogni opera 
per esser conciso quanto è possibile. 

Il sistema economico dello Stato e le sue 
finanze sono ridotte a tal punto, che nes- 
suno in tutta Europa ne ignora gli assurdi 
e l'imminente rovina. E se d'una cosa si fa 
le meraviglie, è che questa rovina non sia 
già consumata, in una parola che lo Stato 
non si sia ancora dichiarato fallito. Meravi- 
glia ragionevole, sapendosi da ognuno che 
la sua amministrazione spende da una mano 
più dell'entrata, e chiude dall'altra le fonti 
della pubblica ricchezza. 

Il sistema proibitivo inceppa l'esportazio- 
ne e l'importazione con gabelle esagerate, 
cui l'ignoranza dà nome di protettrici: con 
stolte proibizioni colle quali, invece di fa- 
vorire l'industria nazionale, si favorisce non 
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f industria ma il monopolio di pochi, si li- 
mita il lavoro e la produzione, si provoca 
il contrabbando, fonte di corruzione e d'im- 
moralità^ ed ostile allo stesso governo, che 
mantiene con esso una classe d'uomini sem- 
pre pronta ad unirsi contro chi voglia of- 
fenderlo. 

L'effetto di questo sistema è di far pagare 
*i sudditi tutti i generi che consumano, più 
cari del loro prezzo reale, a danno loro e 
dello stesso erario, ed a profitto d'alcuni po- 
chi. In una parola, di impoverir tutti per ar- 
ricchire qualcuno: e per porre il colmo al- 
l'assurdo del sistema, le gabelle sono date 
in appalto (mentre in ogni Stato ben rego- 
lato si danno ad appalto le opere pubbliche, 
ma le imposizioni s amministrano ad econo- 
mia) e per conseguenza la maggiorità dei 
consumatori, deve inoltre impoverirsi di tutto 
il guadagno e della ricchezza degli appalta- 
tori. 

Di tuttociò che per altra parte potrebbe 
aumentar la pubblica ricchezza, il governo 
non ne vuol udir parola; in ogni cosa vede 
una trama, una ribellione, un pericolo, e 
non vede il maggiore, il più inevitabile di 
tutti: simile all'uomo che fuggisse, guardan- 
dosi dietro, da un insetto, e non badasse ch'e- 
gli sta per gettarsi in un precipizio. 
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Roma ha detto: Io* non credo nelle strade 
ferrate, e di questa profession di fede ride 
l'Europa intera; ma non ne ridono i sudditi 
pontificii. 

L'evidenza de* fatti aiuta il mio desiderio 
d'esser conciso, e però non aggiungo altra,, 
se non che ora si dice che finalmente le 
strade ferrate si facciano anche colè. Un gior- 
no o l'altro vi si faranno, lo so; ma se s'ab- 
biano a far presto lo voglio prima vedere. 

Ad ogni altro modo di miglioramento s'op- 
pone pertinacemente il governo o con proi- 
bizioni, o con incagli r non vuole istituzioni 
di banche tendenti ad accrescere il credito 
pubblico (A), non associazioni agricole, in- 
dustriali. Paralizzata così ogni mossa del cor- 
po sociale, intercetta e tolta la circolazione 
de'suoi più vitali amori, questo per neces- 
sità si viene ogni di più depauperando. 

I possessori agricoli aggravati da tasse in- 
comportabili,, né trovando sbocco alle der- 
rate, si vanno consumando, né vien loro fatto 
giammai di poter ragunare avanzi, ed am- 
massar que' capitali che sono il nerbo del- 
l'agricoltura, ed il solo modo onde miglio-* 
rari a. 

II commercio è, si può dir, nullo, e lo Stato 
più centrale d'Italia, seduto su due mari e 

(1) Salva la Banca romana. 
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sulla nuova via che si va aprendo ài com- 
mercio d'Oriente, dell'India e della Cina, con 
fiumi in parte navigabili, ricco di miniere 
e delle terre più fruttifere della nostra peni- 
sola, abitato da un popolo nel quale la Prov- 
videnza ha infuso a piene mani prontezza 
d'ingegno, avvedutezza, energia, fortezza ed 
ardire, questo Stato ha due porti principali, 
Civitavecchia ed Ancona: io gli ho veduti am- 
bedue non è molto; in ambedue, salvo qual- 
che vapore estero che vi getta rincora per 
poche ore, non ho trovato che qualche po- 
vero trabaccolo o qualche paranzella di pe- 
scatori. 

Io ero in Ancona nel settembre scorso, e 
da una inezia, che appena meriterebbe es- 
ser avvertita, potei trarre argomento dello 
stato in cui trovasi colà il movimento ma- 
rittimo è commerciale. Volli prender un gu- 
scio a un tanto Fora per far un giro in ma- 
re, e veder da quale aspetto la città si mo- 
strasse meglio onde farne un disegno. Do- 
mandai a due marinai quanto volessero, ed 
avvezzo ali* indiserete pretese che in Geno- 
va, Livorno, Napoli ed altri porti sono so- 
lite a cotali uomini, m'aspettavo che costoro 
mi domandassero almeno uno scudo Torà. 
Mi domandarono due paoli ^ mezzo raccoman- 
dandosi coir espressione dello sguardo, onde 
non li trovassi indiscreti. Non s'immagina- 
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vano que* poveretti che stretta di pietà mi 
desse invece al cuore la loro domanda, che 
era a tariffa di forestiere, e perciò esagerata, 
e mi svelava i patimenti e le angustie d'un 
popolo intero! 

E se il governo vieta a' sudditi, non dirò 
d'arricchire, ma di potersi aiutare, nessuno 
almeno li spogliasse, li opprimesse di impo- 
sizioni: fossero almeno temperate le spese f 

Ma che accada invece tutto il contrario è 
cosa talmente nota, che sarebbe allungar inu- 
tilmente aue&to scritto l'impiegar parola per 
dimostrarla. 

Parlando in generale, più le derrate sono 
cattive a questo mondo, più s' hanno a buon 
mercato. Ma non è così de' governi. Più son 
cattivi, e più costano. E lo sanno i sudditi 
pontificii., ai quali tocca pagare non solo quel 
prezzo, sia pur elevato quanto vogliamo, che 
deve pagar ogni popolo per essere governa* 
to, ma son costretti a saldare alla eieca i 
conti di un improvvido sistema, che li ro- 
vina, son costretti mantenere un'armata d'im- 
piegati inutili (fossero soltanto inutili!), di 
doganieri, finanzieri, ee. Son costretti pagar 
grassamente alti ministri, spesso forestieri, 
che occupano cariche alle quali non possono 
aggiungere i eomuni cittadini se non entran- 
do negli ordini sacri, abbiano o no la vo- 
cazione a questo augusto ministerio* E le ca~ 
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riche poi alle quali possono esser nominati 
anche i laici, come governatori, giudici, pre- 
sidenti di tribunali, ec, sono invece troppo 
mal retribuite, onde possan le persone civili 
ricavarne un onesto sostentamento alla loro 
famiglia. Ma di tutte le spese del governo la 
più dolorosa a' popoli, è quella de* mercenari 
svizzeri. Non parlo della guardia svizzera dei 
palazzi pontificii, troppo poco numerosa per 
essere di peso allo Stato; ma parlo dei reg- 
gimenti svizzeri, che offrono lo spettacolo do^ 
loroso, e strano veramente a 9 nostri tempi, 
delle antiche compagnie di ventura : né si 
comprende come la nobile e virtuosa nazio- 
ne alla quale appartengono (se pur non sono 
una ragunata di genti di varie nazioni, co* 
me da molti si dice) non tolga dai suoi or- 
dini questa usanza tanto contraria allo spi- 
rito nazionale, del quale essa ha dato in ben 
opposti modi così splendidi esempi, e con- 
traria egualmente alla sua dignità. 

Io, che conosco il piccolo esercito ponti- 
ficio, al quale per essere ottima truppa non 
manca se non un comando ed una direzione 
' veramente militare, io, che conosco in esso 
uomini pieni di onore, di generosa ed ar- 
dita natura, ed eccellenti ufBziali, e li vedo 
in fila con codesti Svizzeri, preferiti a loro, 
e meglio trattati di loro; io, nato (mi per- 
doni il lettore se fllla cosa pubblica ardisco 
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frammischiare parola d'affetti privati) di tal 
padre che in un esercito ed in tempi ove l'ar- 
dire e l'onor militare non eran cose rare, 
n'era tenuto modello; io, memore de' suoi 
iusegnamenti e de' suoi onorati esempi, me- 
more della viril fortezza d'una madre che 
godeva e si vantava d'aver tre figliuoli nel- 
l'esercito, ove tant' altre n'avrebber pianto 
e tremalo; io, educato a tale scuola, mi sento 
ribollir il sangue al pensiero dell'onta che 
son costretti sopportare quei soldati italiani! 
Onta la più amara che possa versarsi su chi 
sente l'onore, la religione della bandiera, 
vedersi escluso dal guardarla e difenderla , 
e vederla affidata a mercenari stranieri! 

Io fremo del giusto sdegno di que'soldatt 
italiani, io mi rodo dell'onta loro. 

Non sa il governo papale qual tesoro d'o- 
dio (e Dio voglia non sia di vendetta) gli 
s'aduni contro tra i popoli e nell'esercito per 
questa sua maledizione dell'armi mercena- 
rie e straniere; che sarebber assalite e certo 
disperse da' Romagnuoli , se non sapessero 
ch'esse sono l' antiguardo dell'Austria, che 
scompariranno il giorno ch'essa sia tolta dal 
guardar loro le spalle, perciò inutili ora ed 
allora, inutili in un caso come nell'altro. Ma 
che dico inutili? esiziali ai popoli come al 
governo, al quale sono non lieve occasione 
di rovina economica, di predilezione e d'in- 
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giustizia a danno delle troppe nazionali, mal 
pagate, lacere e rivestite de' panni logori del 
mercenario straniero, assetate di vendetta 
contr esso, come appare dalle frequenti risse 
soldatesche, nelle quali, stando ai racconti 
popolari, i dragoni pontificii hanno dato buo- 
na prova di sé, ed io, che li conosco, lo credo. 

&>no incredibili le spese che costano code- 
ste genti, la loro insaziabilità, il loro con- 
tinuo chiedere al governo, e più incredibile 
la dappocaggine di questo nel!' accondiscen- 
dere alla loro ingordigia. 

Accadde pochi anni sono un fatto del quale 
io non ho veduto cogli occhi miei il pro- 
cesso (e dico questo perchè non uso affer- 
mare se non le cose che ho vedute e toc- 
cate), ma che tutto lo Stato tiene per cer- 
tissimo. In un reggimento nacque discordia 
tra il colonnello ed i suoi capitani, e la que- 
stione avea avuto origine nel riparto degli 
avanzi fatti sui fondi d'arruolamento, che 
dal governo pontificio (con ordini de' quali 
Machiavelli ha fatti conoscere abbastanza gli 
errori, e perciò da secoli oramai condannati) 
vien quasi dato ad appalto: non potendo ac- 
cordarsi, i capitani fecer ricorso all'autorità. 

Di questo accidente ne corse la voce, e ne 
fu portato a Roma il giudizio. È impossibile 
che ambe le parti avosser ragione: cionnon- 
d ime no il governo, per tenersi affezionati i 
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suoi custodi, congedò il colonnello con una 
pensione, gli diede maggior grado, o riman- 
dò con lodi i capitani alle loro compagnie. 

E così si spende il danaro spremuto dai 
sudditi. Ma audiamo innanzi, che c'è di me- 
glio. Non vi fosse altro male che di Sviz- 
zeri ! 

Alla fine in gente ordinata, buona o eat- 
tiva, in reggimenti di linea, sieno pur in- 
gordi, vadan pur cercando d'avvantaggiarsi 
alla meglio che possono, v' è pur sempre un 
limite ed una qualche ombra di regola : se 
non altro, è ordine di cose, che ha in sé un 
certo che d' aperto, di franco, di conosciuto 
da tutti; i fatti accadono alla luce del gior- 
no, in faccia al pubblico, e con poco o niente 
mistero. Ma un altro più nefando ordine è 
in Romagna, un* altra tenebrosa e scellerata 
potenza, invisibile a tutti gii occhi, che tutti 
i cittadini in ogni luogo, in ogni momento 
della vita si sentono al fianco vigilante ed 
apparecchiata a loro danno. 

Il lettore a questa parola ha già pronun- 
ciata la parola polizia; ma il lettore s* in- 
? tanna. Io parlo di cosa più turpe, d'una ne- 
àndità più nuova, più rara, anzi sconosciuta 
affatto a tutte le nazioni civili; parlo di cosa 
della quale non oso, non voglio accusar il 
governo, e che pure, non si può negarlo, egli 
conosce, sa che esiste, e non ne lava l' in-* 
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famia nei luoghi ove gli è concessa ogni pò-» 
testa. 

È in Romagna una generazione d' uomini 
vile, oscura, di rotta e scellerata vita, usa 
all'ozio, al bagordo, alle rise da taverne, che 
si grida devota al papa, al suo governo, alla 
fede, alla religione, e con questo vanto si 
tiene sciolta d'ogni freno, d'ogni legge, sti- 
ma lecita ogni violenza (forse la stima me-» 
ritoria) purché sia contro uomini che pro- 
fessino altre opinioni delle sue; lo che, co- 
me ognun vede, è lo stesso che dir contro 
chiunqne le sia odioso e nemico. 

Questa mala razza, profittando del conti- 
nuo terrore che è ne' governanti, si combina 
in conventicole oscure, e vi prepara suppo- 
ste congiure, delazioni, e, peggio, vendette 
ed assassini!. 

La città ed il borgo di Faenza son divisi 
da miserabile ed inveterato odio cittadine- 
sco, avanzo probabilmente d'antico parteg- 
giare. Ài disusati e vecchi nomi di parte son 
sottentrati oggidì quelli di liberali per la cit- 
tà, di papalini pel borgo. Popolato questo 
d'uomini di bestiai ferocia, pronti alle risse 
ed al sangue, è il luogo che può dirsi prin- 
cipal officina di violenze, principal nido di 
quella scellerata genìa, che e quivi, ed a 
sua imitazione nell' altre città di Romagna, 
provoca, batte, ferisce e talvolta uccide, e 
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sempre a man salva,, coloro ch'ella dice li- 
berali, o frammassoni, o carbonari. 

Infiniti casi ne son accaduti dal 31 iu qua, 
e ne vanno accadendo alla giornata. Nel 34; 
nel tempo dell'occupazione, austriaca, è av- 
venuto che, trovandosi a notte avanzata pa- 
cifici cittadini per le strade tornando a casa 
da qualche veglia, s' imbattevano in frotte di 
que mascalzoni, che prima con parole gli of- 
fendevano, poi con mazze li battevano o eoa 
coltelli li ferivano; e più volte sono stati re- 
pressi, sgridati e minacciati dagli stessi uf- 
ficiali austriaci, che, quantunque stranieri, 
quantunque nemici nostri, o ministri, se non 
altro, di potenza a noi nemica, pur senti- 
vano indignazione di siffatte enormità e della 
scellerata connivenza del governo, non po- 
tean patire di veder trattati a quel modo uo- 
mini tranquilli e disarmati, e gli accompa- 
gnavano per puro moto d'umanità finché li 
vedessero riparati e fuor di pericolo dietro 
gli usci delle loro case. 

In Francia all'epoca del Terrore furono 
uomini simili a costoro i Marsigliesi, e fu- 
ron la vergogna di quell'ordine di cose, la 
macchia della bandiera tricolore, Tonta della 
causa della libertà; ma eran tempi di tran- 
sizione tra estremi opposti, tempi di ebbrez- 
za, di scatenamento universale; eppure chi 
oserebbe scusare le ingiustizie, le violenze 
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d'allora? Chi a quelle memorie non sente 
destarsi in cuore affetto pietoso per le vit- 
time, sdegno ed abominio contro i mani- 
goldi. 

Ma nella nostra età, oggi, ora mentre scri- 
vo., pensare che tuttociò accade o può acca- 
dere, non in paese sciolto d'ogni freno ed 
in piena rivoluzione, ma in paese retto in 
nome di Colui del quale sta scritto che amò 
gli uomini sino a dar la vita per loro; in 
nome di quella legge che comanda di per- 
donar al fratello sette volte settanta, vale a 
dire sempre; pensare che ciò non sia favola, 
sogno o esagerazione di parti, ma cosa per 
disgrazia dell'umanità e della religione vera 
pur troppo e reale, è tal idea che la mente 
umana non la sostiene, è idea che ti farebbe 
dubitar della luce del sole, e ti mette in 
cuore vera desolazione. 

Simile all'uomo presso ad annegarsi, che 
s'afferra a qualunque, benché debol virgulto, 
m'appiglio all' idea che il pontefice non sap- 
pia quello che in suo nome si commette. Che 
non lo sappia? È egli possibile? Ripugno ad 
entrare in questa questione; ma se egli lo 
ignora, ben lo sanno i suoi ministri, o al- 
cuni almeno de' suoi ministri. Le parole de- 
gne di cotali sciagurati, io mi vergogno pro- 
nunciarle, né voglio imbrattarne la mia pen- 
na, perciò non aggiungo sillaba, e li lascio 
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ali 1 esecrazione degli uomini onesti di tatti i 
partiti e di tutte le nazioni. 

Usciamo di queste abominazioni: ma, pur 
troppo,, mi tocca ad entrare in cose non me- 
no turpi, comunque non di così sozza lor- 
dura. 

Parlo de' giudizi, dell' inquisizione politi- 
ca affidata a Commissioni straordinarie, non 
vincolate da nessun ordine legale di proces- 
sura, e con illimitata autorità nelle condan- 
ne. In codesti tribunali, veri coupé-gorge^ co- 
me dicono i Francesi , tenuti per scellerati 
da tutte le nazioni civili , perchè la loro stes- 
sa natura, la loro essenza medesima è certo 
segno dello scopo al quale son destinati di 
servire, cioè d' istrumenti alle vendette d* un 

Erincipe e non alla giustizia, in questi tri- 
unali, dico, gli stessi uomini sono insieme 
accusatori e giudici; non v'è libertà nella 
difesa, e neppure nella scelta del difensore, 
dato dai tribunali, e preso tra le persone a 
lui devote; i processi oscuri, occulti, com- 
posti nell'interesse dell'accusa; i costituti in- 
gannevoli, suggestivi e pieni d'artificio, ed 
impiegata la tortura morale, e si potrebbe 
dire anco la materiale; indefinita ed arbitra- 
ria la classificazione delle colpe, per la qual 
cosa vengono spesso puniti come delitti di 
lesa maestà, l'opinione, il pensiero, gli af- 
fetti dell'animo sfuggiti in qualche parola, 
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in qualche scritto imprudente, e castigati con 
pene che passano ogni idea di proporzione e 
di giustizia, anche ammessa la reità dell'ac- 
cusato. 

À considerare la mansuetudine de' tribu- 
nali delle nazioni civili, di Francia, Inghil- 
terra, Belgio, ne' casi di Stato, la loro scru- 
polosa e direi timida premura pel reo, onde 
non gravarlo oltre l'onesto (e si noti che se 
si mostrassero più severi, n'avrebbero forse 
motivo, per essere in quegli ordini di prin- 
cipato meno oppressione pe' sudditi e più vie 
legali onde ottener giustizia ove si tengan 
gravati), a vedere, verbigrazia, Luigi Napo- 
leone rimandato sciolto dopo l'impresa di 
Strasburgo; dopo quella di Boulognc, chiuso 
soltanto in carcere, dove se fosse nato sud- 
dito del papa, non vi sarebbero stati bastanti 
patiboli per ammazzarlo; veder in Francia 
ed in Inghilterra soltanto esiliati, o rinchiusi 
come pazzi, uomini che aveano teutato uc- 
cidere il re o la regina, e pensare da chi 
sono retti codesti Stati, e da chi è retto lo 
Stato romano, pensare che a quelli si dà tac- 
cia o d'eresia, o d'irreligione, che si tengo- 
no quegli ordini per tristi e pervertitori del- 
l' umana società che si predican questi come 
gli ottimi, i santi; a veder le opere gli effetti 
degli uni e degli altri, vacillerebbe 1 umana 
ragione se Iddio per sua misericordia non 
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conoscere ed amare la verità e la giustizia, 
e di detestare la menzogna e l'iniquità. 

Le turpitudini e gli assassinamenti di co- 
tali Commissioni si rassomigliano , e sono 
pari in tutti i tempi ed in tutti i luoghi dove 
vengono adoperate; perchè le medesime cau- 
se producono per tutto e sempre i medesimi 
effetti, e perciò oramai di comune consenso 
delle persone oneste sono tenute istrumento 
soltanto di violenza e di vendetta. 

L'esperienza ha mostrato che i ribaldi i 
quali accettano di sedervi, e sappiano la 
mente di chi li ha posti a queir ufficio o l' in- 
dovinino, cercano e voglion colpevoli, e non 
innocenti; sanno che ad ogni condanna sal- 
gono in grado presso il governo, mentre l'as- 
solvere gli farebbe calare; sanno che i più 
saldi gradini della scala de'premii, degli 
onori sono per loro i corpi delle vittime, in- 
nocenti o colpevoli, poco importa. Il mondo 
è pieno, grazie alla stampa, delle infamie che 
si commettono da costoro; i nomi de' più fa- 
mosi, quali furono in Lombardia il Salvotti 
ed il Zaiotti, stanno affissi ad esecrazione 
universale, e ad esempio de' posteri sulla nuo- 
va via che segue l'uman genere verso un mi- 
gliore stato di giustizia e di diritto, come le 
membra de' malfattori s' affiggevano un tem- 
po sulle strade a terrore ed esempio delle 
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moltitudini. Ed ancora s'hanno a vedere Com- 
missioni speciali? E l'Italia avrà dunque il 
tristo vanto d'esser V ultima ad usarle? 

Combattere ed infamare cotali scelleratez- 
ze sarebbe per avventura cosa vana e super- 
flua in ogni paese civile, ma non lo è pur 
tròppo in Italia, e giova, ad estirpazione to- 
tale di cotal peste (onde se ne vergognino, 
se non altro, quelli che se ne vorrebbero va- 
lere), entrar nel doloroso racconto de' fatti 
di codeste Commissioni, e a questo effetto 
narrare i casi di Romagna sin dal 43. 

Io, che fo professione sopra ogni altra co- 
sa di scrupolosa veracità; io, che per aver 
vittoria d'ogni più turpe iniquità, non la gra- 
verei della minima delle calunnie, se dovessi 
anco salvar il mondo con essa, racconterò 
cose che non ho vedute, e delle quali per- 
ciò non ho la certezza materiale: ma cose 
al tempo stesso che a ragion di critica tengo 
per vere, e che sono tenute per tali da tutti. 
Se poi, cionnonostante, m'accadesse d'accu- 
sar ingiustamente o un privato o lo stesso 
governo, ecco ciò che dichiaro onde serva 
di regola a chi si tenesse gravato dalle mie 
parole. L' ultimo, il più umile e debole de- 
gli uomini, ove si mostrasse ch'io l'ho ac- 
cusato ingiustamente, avrà da me convene- 
vole riparazione all'onor suo, e nel disdire 
le parole dette, certo involontariamente, con- 

5 
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Irò di lui , Io ringrazierò d* avermi dato oc- 
casione d'adempiere ad un dovere d'equità: 
ma il più potente, il primo de' viventi, óve 
l'avessi giustamente accusato, tenterebbe in- 
vano di farmi disdire d'una sola delle mie 
parole. 

Io spero non esser, con questa dichiara- 
zione dell'animo mio, uscito de' termini di 
Snella modestia che mi si conviene, e prega 
lettore vi conosca soltanto il desiderio e 
la volontà d' esser franco, leale e giusto eoi 
nemici, come cogli amici. 

Nella state e nell'autunno del 4843, es- 
sendo la Romagna in condizioni analoghe al- 
le presenti, le crescenti vessazioni doganali 
aggiuntesi a tutte l'altre provocazioni del go- 
verno, diedero occasione a qualche tumulto 
nella provincia bolognese. Piccoli mercanti 
ed artefici del popolo minuto, uniti ad alcu- 
ni contrabbandieri, stretti e perseguitati pia 
del solito dai gabellieri, si buttarono alla 
montagna, e vi vennero più volte alle mani 
colle guardie di finanza: né questi disordini 
erano altro che una vana od impotente re- 
sistenza di povera gente a chi le turbava i 
suoi più o meno legali guadagni» In Bologna 
cittadini di ogni grado compativano a que* 
moti, conoscendoli frutto de' mali ordini delle 
gabelle, né agitazione veruna si destava nella 
citte. Bla ciò non faceva pe' ministri della pò- 
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lizia. Àrie vecchia di costoro in ogni paese 
è il supporre ed anche suscitare dimostra** 
zioni avverse al governo , per farvi i loro 
profitti; a questo effetto dipinsero ai loro ret- 
tori gli accaduti disordini quali moti poli- 
tici, ed incominciarono tosto persecuzioni, 
visite nelle case, imprigionamenti, senza col- 
pa effettiva o competenti indizi, e quindi fu- 
ga di molti popolani, i quali dubitando di 
non venir carcerati, si rifuggirono ai monti, 
accostandosi a quei primi: e di costoro e d'al- 
tri esuli di più antica data si venne ingros- 
sando quella banda, che sempre più divenne 
argomento agli uomini di polizia onde spa- 
ventare r imbecillità dei governanti e spin- 
gerli a radunare a furia le scellerate Com- 
missioni speciali. Accresciuti perciò i sospetti 
ed i terrori ncff universale, e conoscendosi 
alcuni arditi e generosi uomini delle prime 
famiglie della città, e da molto tempo tenuti 
d'occhio o perseguitati dal governo, in ur- 
gentissimo pericolo della libertà o della vi- 
ta, s nella necessità di scampare ad ogni mo- 
do piuttosto che provvedere alla loro salute 
soltanto esiliandosi volontariamente, prefe- 
rirono riunirsi a quegli sventurati loro con- 
cittadini, che la nequizia de' governanti sta- 
va per ridurre air ultimo estremò, soccor- 
rerti coli' avere, colla persona e co' consigli, 
e, facendosi loro guide, sottrarli alla galeri» 
od al patibolo. 
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Ip Bologna intanto là Commissione con- 
dannava moltissimi a lunghe prigionie: sette 
od otto ammazzava. De' modi tenuti per co- 
noscere i colpevoli poco o nulla è noto, per- 
chè oscuri e segreti i processi e le difese. 

È fama che di molte di quelle vittime non 
fosse certo il reato. Certissimo poi che la pe- 
na fu ad ogni modo arbitraria ed esorbi- 
tante. 

Il colonnello de' carabinieri, Freddi , uo- 
mo in Romagna odiatissimo, che la voce pub- 
blica dice fosse statò processato prima del 31, 
e tornato poi in grado a' governanti col se- 
condare le violenze, era anche nel 43 ani- 
ma e capo della Commissione di Bologna. 
Esso ed i suoi pari fecero in queir occasione 
grossi guadagni, predicati dal governo quali 
mantenitori e vindici dell' ordine, delle leggi 
e de' diritti sovrani, e colmati di onori e di 
premii. Ma questa messe era per durar poco. 
Veniva meno, era per cessare la loro biso- 
gna, ed i profitti per conseguenza. La città 
era ormai tranquilla, e le Romagne non avean 
dato segno che mostrasse unione o corrispon- 
denza cogli umori del Bolognese. La Com- 
missione si vedeva alla vigilia d'essere di- 
sciolta. 

. La provincia o legazione di Forlì, sotto» 
posta al cardinal Gizi, al quale ci gode Fa- 
ri imo render queir omaggio che merita la sua 
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umanità e la nobiltà del cuore, che rifugge 
da ogni lordura di polizia, ne impedisce le 

J>rovocazioni ed ogn* altra ribalderia, non off- 
riva campo atto alla Commissione. I tem- 
perati modi del cardinale tenevan la lega- 
zione incolpabile e tranquilla. 

In Ravenna, invece, il cardinal legato Mas- 
simi, prìncipe romano, che nell'universale 
avea nota di superbia e rigidità, e s' era con- 
citato contro odio inestimabile de* cittadini, 
inquietandoli con persecuzioni più aperte e 
continue, con vessazioni e castighi arbitrari, 
col mostrarsi disprezzatore de' popoli, in Ra- 
venna, dico, pareva alla Commissione poter 
1)iù comodamente ed a man salva esercitare 
e sue ribalderie, ed aver aiuto e favore dal 
cardinale, facile ad ire e vendette implaca- 
bili, ed a stupidi terrori. 

Commosso il popolo con atti ingiusti e vio- 
lenti, e posta ad acerbe prove la sua pa- 
zienza, accadde un fatto che nessuna pro- 
vocazione può certo rendere scusabile, ma 
che dall'altro canto, non può recar mera- 
viglia, l'uccisione d'uno Svizzero e d'un ca- 
rabiniere (4V, fatto segno per le dette vio- 
lenze all' odio universale; e questi omicidii 
dettero modo alla Commissione d'estendere 
le sue operazioni anche sull'infelice Romagna. 

(t) Carlo Adolphe, Antonio Sparapani. 
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S' immaginarono corrispondenze ed analo- 
gie tra i moli del 43 in Bologna, e questo 
fatto accaduto nel 45 in Ravenna; si sogna- 
ron trame e congiure estese a varie città delle 
Legazioni, moltiplicando al tempo stesso le 
carcerazioni a caso e senza motivo ragione- 
vole in Rimini, in Ravenna e nelle terre della 
Romagnuola. La supposta opinione dell' in-» 
quisito era bastante cagione d' imprigionar- 
lo, e ciò appare dalle infinite liberazioni che, 
dopo mesi e mesi e talvolta noni di carcere, 
accadono di persone dall'istessa Commissione 
riconosciute a forza innocenti. 

I tormenti corporali, la strettezza d'ogni 
agio, le carceri insalubri, le sorprese mo- 
rali, i modi nefandi da essa usati per otte- 
ner confessioni o rivelazioni , sono dolorosa 
ed orribile istoria, della quale può aver idea 
chi ha letto i libri di Pellico o di Andrya- 
ne: gli scellerati si rassomiglian per tutto. 
Si può argomentare le crudeltà e nequizie 
esercitate dalle Commissioni; ne' segreti delle 
carceri e de' tribunali, da quella usata ai pri- 
gionieri politici in pieno giorno ed al cospetto 
de' popoli l'estate scorsa. 

Ne' giorni e nell'ore più bruciate sulle pol- 
verose strade della Romagna fu veduta ve- 
nir lentamente una lunga fila di carrette guar- 
date da carabinieri e birri, sulle quali erari 
legati gì' inquisiti politici che la Coramfcsto^ 
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ne Cacava passare da un carcere all'altro. 
Non eran costoro uomini avvezzi a cotale 
strazio, eran persone civili, d'ogni stato, d'o- 
gni età, agli occhi stessi del governo forse 
innocenti la maggior parte; e può immagi- 
narsi con che cuore fosser veduti attraver- 
sar a quel modo le città, sudici, impolve- 
rati, arsi dal sole, legali e trattati come la- 
dri di strada. A chi usa cotali modi credendo 
incuter terrore, e ciò nel popolo che ha la 
fortezza e lo spirito del Romagnuolo, può ben 
dirsi che Iddio ha tolta la mente ed ottene- 
brata la vista! 

Ma tutte le dette nefandità furono inutili 
ad ottenere lo scopo che si voleva dalla Com- 
missione. Le torture, le circuizioni, le do- 
mande suggestive, le promesse d'impunità 
furon tentale tutte, e tutte Indarno, contro 
poveri popolani, i quali non per virtù, che 
non avevano in che mostrarla, ma per non 
avere né saper che dire, tagliarono ogni via 
alla Commissione di continuare il processo. 

Disperati i giudici di poter far profitto ve- 
runo con quo' disgraziati, correvano spesso 
dalle carceri al cardinale (così narra chi era 
a quel tempo in Romagna), mostrandogli 
T impossibilità di metter insieme tanto da po- 
terne far uscire con qualche color d' onestà 
una condanna, ed il cardinale ad eccitarli a 
spendere, ad usar ogn'arte, far ogni prova 
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per trovar modo e cagione di castigo; e fi- 
nalmente non potendosi trovare né congiu- 
re., né colpe politiche, si compose sopra ap- 
parenti analogie di fatti lontani co' presenti, 
di incerte deposizioni di testimoni ignoti, 
confondendo insieme contrabbando e cose di 
Stato, un processo, dal quale la Commissione 
prese motivo di condannare due alla morte, 
e moltissimi a venti, quindici, dieci anni di 
galera. 

Uri nobile e generoso atto venne a con- 
solare l'universale nel lutto di queste dolo- 
rose vicende, se tanta lode è dovuta all'a- 
dempimento d'uno stretto dovere. 

È costume delle Commissioni affidar sem- 
pre le difese de' rei a persona di loro fidu- 
cia, ed in quest'ultimi casi ne fu dato il ca- 
rico ad Ulisse Pantoli, avvocato di Forlì, di 
nota fede al governo^ che si stimava avrebbe 
prestato mano alle intenzioni del tribunale. 
Ma nell' animo onesto dell' avvocato potè più 
l'aperta verità e la giustizia, che Io spiritò 
di parte o l'amor del guadagno, e si fece 
caldo e diligentissiirio difensore di quegli 
sventurati, sino a distruggere del tutlo con 
salde ed evidenti prove l' accusa. L'onorata è 
virtuosa temerità di quest* uomo dabbene ge- 
nerò contr'esso nell'animo del cardinale e 
de' giudici odio fierissimo, che si fé' palese 
con perquisizioni sottrazioni violente di carte 
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provanti l'innocenza degli accusati, ed in ul- 
timo gli fu data Ravenna per carcere finché 
la sentenza tornasse ratificata da Roma. Li- 
berato alla fine, si dice sarà sospeso dall'uf- 
ficio che ha in patria di supplente al giusdi- 
cente civile, e dall' esercizio della sua pro- 
fessione (1). 

(1) A far conoscere sempre più le iniquità delle Com- 
missioni, non è inutile narrare alcuni porticolari sul fatto 
dell'avvocato Panloii, e di questo processo. Non tro- 
vando la Commissione altri che volesse incaricarsi della 
difesa, avea scelto quest' onest' uomo , che per la sua 
nota devozione al governo polea ragionevolmente sup- 
porsi si sarebbe fatto docile istrumento del tribunale nel- 
l' ufficio al quale si destinava. 11 colonnello Freddi andò 
in' persona a Forlì per vincer le sue ripugnanze e con- 
durlo a Ravenna, come accadde appunto. Accortosi il 
Pantoll nel corso del processo con quanta iniquità fosse 
condotto, si pose in opposizione aperta cogli atti della 
Commissione: diede eccezione d'incompetenza all'avvo- 
cato Attilio Fontana, assessore straordinario, per causa 
d'aver preso parte al processo, e non poter perciò es- 
serne giudice: ad appoggiare la delta eccezione produsse 
un attestato di don Trenta, parroco di San Vitale, de- 
ponente aver proposta l'impunità a Domenico Boschi co- 
me via di salute, e ciò per ordine del giudice Fontana. 
Entrò la polizia , ed intimò all' onesto curato di dar co- 
pia dclf attestato. Ricusando questi coir addurre che ciò 
non potea fare senz'ordine del suo superiore ecclesia- 
stico, fu per ordine del cardinale legato rinchiuso in una 
stanza, né potè uscirne senz'avere scritto il chiesto at- 
testato. — Di questo Fontana si narra ( non posso af- 
fermarlo come certo ) che per trovar materia al processo 
si facesse condurre la notte manettato nelle carceri in 
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Sarà stanco oramai il lettore di sentire 
tante ribalderie., com'io sono stanco e nau- 
seato di scriverle ; ma un ultimo fatto mi 
rimane a narrare, ed egli ed io componia- 
mone il fastidio , che sapere si deve ormai 
la verità. 

Uno de' prigionieri, accusato d'aver avuta 
mano nell'uccisione del carabiniere, si tro- 
vava per caso in villa la notte nella quale 
accadde l'omicidio, e dormì in un'istessa ca- 
mera con un frate francescano cercante. 

A prova della sua innocenza invocò a te- 
stimonio il frale, che affermò la cosà esser 
vera, e n'ebbe un'acerba riprensione, e ri- 
chiamato a Roma, la carcere in convento. 

La cosa più probabile in tutto ciò è che quel- 
la povera gente fosse innocente; e, secondo 
ogni apparenza, i fatti del carabiniere e dello 
Svizzero furono effetti di privata vendetta; 
delitti senza complicità estesa, né ramifica- 



forma d'uomo arrestato e perseguitato dalla Commissio- 
ne, affinchè i prigionieri nel primo moto di pietà più fa- 
cilmente gli s'aprissero, e potesse cavar loro di bocca 
qualche confessione. — L'incompetenza dell' assessore 
Fontana non fu ammessa dalla segreteria di Siato, co- 
me neppure l'altra eccezione d'incompetenza che il Pen- 
toli promosse contro l'intero tribunale per difetto di giu- 
risdizione, inquantochè esso era stato incaricato di co- 
noscere dei delitti commessi contro la forza pubblica, non 
già dei delitti meramente politici. 
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zioni di trame, commessi da pochi già sot- 
trattisi aita forza del governo; e che il cai* 
dinaie e la Commissione abbiano iniquamente 
rapiti alle loro famiglie, mandati in galera, 
od ammazzati molti poveri popolani, e con 
loro qualche cittadino di più alto stato, o 
innocenti del tutto, o meritevoli almeno (e 
su ciò non v'è dubbio) di castighi cento volte 
men gravi, empiendo le dette famiglie e le 
città di squallore e di lutto, movendo per 
tatto spaventi, fughe e volontari esilii, spar- 
gendo semi che frutteranno pur troppo, pri- 
ma o poi, messe inenarrabile di veudetta. 
In tal condizione erano le Legazioni, quan- 
do nella state del presènte anno, tutta quella 
turba infelice d'esuli, fuggita di mano alla 
Commissione, raccoltasi entro i confini della 
repubblica di San Marino, che siede su ir Ap- 
pennino a cavaliere della pianura e del ma- 
re, conobbe che neppur quel luogo era per 
lei stanza sicura. Codesta radunata di gente 
era composta di molti Riminosi campati dalle 
persecuzioni della Sacra Consulta, ai fuggia- 
schi dalla bassa Romagna, travagliata a quel 
tempo dalla Commissione, e stava per in- 
grossarsi di Dio sa quanti altri delle circo- 
stanti provincic, minacciate tutte dallo stesso 
flagello, se non che il cardinal Gizi, del quale 
abbiam già fatto noto l'animo virtuoso e pru- 
dente, ricusò espressamente d'ammettere sif- 
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fatta abominazione in Forlì , ove era la sede 
del suo governo, per la qual cosa era voce 
che avesse a stabilirsi invece nella città di 
Riniini. 

Gli esuli di San Marino tròvavansi ogni 
dì a maggiori strette, scarsi di danaro e d'o- 
gni aiuto.; lo scampo in Toscana, distanti 
com'erano dal suo confine, si mostrava di 
troppa spesa e di grave difficoltà. 

Non cessavano al tempo stesso le istanze 
e le minaccie del governo pontificio alla pic- 
cola repubblica, affinchè consegnasse quelli 
che s'erano commessi alla sua fede, mostran- 
dosi risoluto invaderne lo Stato se persistesse 
nell'aver compassione di quegli sventurati, 
e nel rispettare i santi diritti dell'ospitalità 
e dell'asilo. 

Non trovando dunque altro modo d'uscir 
di quella rete, ovvero nutrendo pure spe- 
ranza che da una prova coli' armi sortisse 
qualche effetto d'importanza, ordinarono tra 
loro fosse da muoversi in massa verso Ri- 
mini, ove la scarsa truppa pontificia, poco 
amica al governo per le narrate cagioni, 
non avrebbe forse voluto far testa , e gli 
amici, parenti e concittadini gli avrebbero 
aiutati. 

Nel dare per certi i fatti che narro, boa 
intendo rendermi egualmente mallevadore 
delle intenzioni e de' disegni, e per questa 
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seconda parte riferisco semplicemente le opi- 
nioni di coloro che 3 quantunque non pre- 
senti a que'casij giudicano senza passione, 
e conoscono lo stato delle faccende d'allora. 
Ora. per usar quest'occasione con gualche 
effetto che facesse palesi al mondo le con- 
dizioni delie province di Romagna, e le loro 
oneste domande, pensarono stampare un ma- 
nifesto alle potenze, con animo di pubbli- 
carlo in Rimini quando vi fossero giunti. 
Ereso questo partito, lo mandarono ad ef- 
fetto, e senza contrasto veruno, occupata la 
città, ed unitasi con loro la truppa pontifi- 
cia, ebbero comodità di dichiarare il loro 
intendimento coll'indirizzo e con proclami al 
popolo ed alle truppe (i). 

(1) Ignoro se l'idea di dare alla mossa di Rimici il 
carattere di protesta sia nata prima o dopo l'impresa. 
Quanto a me ho parlato di questi fatli come se lai idea 
non fosse stata giammai espressa, sembrandomi progetto 
da esser pinttosto deriso presso i popoli più esperti delle 
possibilità e convenienze politiche, e perciò progetto fuori 
d'ogni discussione quello di voler protestare con poche 
armi, mentre la Stampa dei paesi liberi d'Europa avrebbe 
potuto prestar l'opera sua a render pubblica ed incol- 
pabile una ragionevole e dignitosa protesta de'suddili pon- 
tifìcii: e certamente in Romagna, ove sono tanti uomini 
arditi, e sprezzanti il pericolo della carcere ed i dolori 
dell'esilio, si sarebbe trovato più d'uno conlento di fir- 
marla a nome dì lutti, se non fosse sembrata cosa di- 
gnitosa il lasciarla anonima. 

Aggiungerò più innanzi, nel parlare de' modi di pro- 
testare in Italia, altre ragioni a questo proposito. 
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In questo frattempo una banda di circa 
duecento uomini s'era già riunita sui monti 
di Faenza e Forlì, composta d'esiliati volon- 
tari e di fuggiaschi della Romagnuola, gui- 
dati da ricchi possidenti, disposti a porre 
tutto il loro avere per mantenersi e far te- 
sta, e si movevano alla volta di Rimini, men- 
tre per la via Emilia le truppe svizzere si 
venivano anch'esse accostando alla detta città, 
che al loro avvicinarsi venne sgombrata da- 
gli insorti, i quali presero la via del con- 
fine toscano. 

À questo punto s'affaccia un quesito: co- 
me mai, uomini ai quali era prosperamente 
riuscita la parte di maggior difficoltà nella 
loro impresa, che avevano amiche e dell' i- 
stessa loro opinione le circostanti province, 
tutte egualmente impazienti del giogo e dei 
mali che sopportavano, non hanno con più 
costanza durato nel loro proposito, non han- 
no propagata la favilla accesa con tanta fa- 
cilitò, non hanno difese le mura di Rimini 
e contrastatone l'ingresso alle genti del go- 
verno? 

Un articolo della Presse j scritto d^ ehi co- 
nosce l'Italia e le sue condizioni/ com' io co- 
nosco il mondo della luna, ricava da que- 
sto fatto argomento di affermare che i casi 
di Rimini furon tumulto eccitato da' cervelli 
pazzi, per private e meschine passioni, alle 
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quali non partecipavano in nessun modo ne 
i loro concittadini, né l'altre parti delio Stato; 
e per provare il suo detto e mostrare che i 
sudditi pontificii sono contenti del loro go- 
verno, adduce la tranquillità dell'altre pro- 
vince, e la loro nessuna partecipazione ai 
moti di Rimini. 

Ma il giornale la Presse è in grand' erro- 
re,, se pure quest'errore nou gli viene in ac- 
concio per trovare abbonati negli Stati ita- 
liani di gelosa censura. 

Sappia dunque l'Europa che la Romagna 
ed il rimanente dello Stato papale è rima- 
sto tranquillo spettatore del fatto di Rimini, 
non perchè sia conlento delle sue condizioni 
presenti, die ho dimostrato bastantemente 
quali siano, ma perchè è in que' popoli virtù 
ed amor patrio bastante per sopportar con 
pazienza i mali che soffrono, piuttosto che 
correr rischio di chiamare sulla patria co- 
mune sventure maggiori, e tra l'altre la peg- 
gior di tutte, l'invasione straniera. 

Sappia che i tumulti di Rimini sono stati 
eccitati da uomini ridotti a non aver più un 
palino di terra sul quale posar il piede in 
sicuro; da uomini che nell'andare in letto 
la sera aveva» ragionevol sospettò d'essere 
svegliati la notte dai birri; da uomini tenuti 
in incessante dubbio della libertà e della vi- 
ta, e così condotti a menar vita disperata; 
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ed ognun sa che in cotali condizioni l'uo- 
mo si risolve a tutto, purché possa mutarle 
od uscirne. 

Dunque, o il moto non si propagasse per- 
chè non lo volessero gli autori medesimi, 
stando contenti alla dimostrazione fatta ed 
ai richiami pubblicati, e bastando loro ri- 
dursi a salvamento dopo aver fatte conoscere 
al mondo le loro oneste domande; o non si 
propagasse per retto giudizio e vero amor 
di patria degli abitanti delle circostanti pro- 
vince; ovvero, finalmente, la cosa rimanesse 
di comune consenso in questi limiti, è però 
sempre fatto certo ed incontrastabile che, 
non la felice condizione degli abitanti dello 
Stato, ma la loro prudente e generosa ca- 
rità di patria, ha prodotto l'effetto che tanto 
stranamente induce in errore il giornalista 
francese. 

£ questo giornalista, che dal solo fatto 
della tranquillità dello Stato romano al mo- 
mento della sommossa di Rimini ha cavata 
la conseguenza che i sudditi pontificii son 
contenti, e che gl'Italiani non hanno pen- 
siero della loro indipendènza , ha spiegata 
la cosa precisamente a rovescio; e sappia 
che la principal cagione della detta tranquil- 
lità, anzi la sola, è stata il non voler tur- 
bare e compromettere inopportunamente la 
causa generale e veramente nazionale del- 
l' indipendenza. 
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E se nella prima pagina di questo scritto 
ho esposto le cagioni che mi muovono a 
biasimare i casi di Rimini, ho anche rin- 
graziato Iddio di non aver chiusi all'evi- 
denza gli occhi dei più ; e mi giova qui ri- 
petere questo ringraziamento^ ed estenderlo 
a tutti quelli fra gì' Italiani che sostengono 
virilmente le loro miserie private, per non 
far più dure ed insanabili quelle della pa- 
tria comune. 

Delle operazioni degli insorti di Rimini, 
dorante la loro breve signoria, n'hanno dette 
vergogne e vili menzogne i fogli ufficiali 
e pagati; vergognose e vili, perchè chi è 
potente dovrebbe contentarsi della forza, e 
vergognarsi di usar la frode e la bugia. Tutti 
gli onesti cittadini Riminesi sono testimoni 
che gli insorti osservarono modestia e mo- 
derazione civile grandissima. Non una ven- 
detta, non un insulto, o un'offesa fu com- 
messa o sofferta in quella breve libertà, a 
sfogo d'ire pur tanto antiche ed acerbe. Gli 
uomini che erano ai pubblici uffici vennero 
tutti rispettati e lasciati ai loro posti. È in- 
fame calunnia il dire che si sia chiesto, o 
voluto à forza danaro dai privati o dalla Cassa 
di Risparmio. 

< Dalle casse comunali e camerali furono 
presi tremila scudi , per usarli al sostenta- 
mento delia truppa, alle corrispondenze ed 

6 
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agli altri bisogni del momento. Si può di- 
sputare sulla convenienza o l'onestà dell'atto 
d occupare lo Stato; ma è conseguenza ne- 
cessaria, e comune in questo caso d' occupa- 
zione, comunque succeda, l'insignorirsi al 
tempo stesso de 9 modi di sovvenire alle spe- 
se, che mai non posson sospendersi, qua- 
lunque sia il reggimento. Perciò sì potrà con- 
dannare e tener colpevole Tatto ai porsi io 
luogo del governo esistente; ma dar taccia 
di ladro a chi, dopo averlo occupato, ado- 
pera i suoi modi d'azione, è sciocchezza die 
non è creduta neppur da coloro che tentano 
usarla e farla credere a proprio profitto e 
ad infamia de' loro nemici. 

Uscendo da Rimini non portarono con loro 
gl'insorti se non quel poco che avevan di 
proprio , e ciò è tanto vero, che que* gene- 
rosi ed infelici uomini giunsero al confine 
toscano laceri e bisognosi di tutto, e per 
umanità del gran-duca raccolti e soccorsi dai 
suoi ministri, furon provveduti nelle loro ne- 
cessità, e non caddero almeno di fame e di 
stento sulla strada ehe li conduceva alla terra 
d' esiliò. 

L'atto del gran-duca, giudicato variamente 
in Italia e fuori da' principi e da' popoli, ha 
destato dispetto in Austria, dispetto misto 
d'invidia forse in qualche principe italiano, 
gratitudine ed ammirazione tra noi popolo: 
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e pensando a que* nostri sventurati fratelli, 
perseguitati e cacciati come belve per l'Ap- 
pennino da' birri e svizzeri papali; stanchi, 
feriti, laceri, presso a cader nelle mani di 
chi gli avrebbe condotti al patibolo od alla 
catena de' galeotti , vedendoli poi, giunti al 
confine toscano, respirare dalle fatiche e dai 
terrori della caccia sofferta, vedendoli con- 
solati, soccorsi, avviati con pietosa cura al 
loro triste viaggio, non abbiam lingua che 
basti a dire l'umanità del loro salvatore, 
non abbiam cuore che per benedirlo e rin- 
graziarlo, non mente che per lodarne la vir- 
tù : e se ci offende il pensiero che un prin- 
cipe italiano abbia condotti i suoi sudditi, 
nati d'un istesso sangue, parlanti la sua stessa 
lingua, a cercar salvezza tra le braccia di 
principe uscito di sangue austriaco, lo sde- 
gno che ci si desta in cuore contro quel pri- 
mo non rende punto minore il rispetto e la 
gratitudine che ci inspira la generosa uma- 
nità del secondo (I). 



(f ) Io avea scritte queste linee due mesi prima della 
consegna del signor P. Renzi, per la quale sono sfor- 
zato aggiunger questa nota. 

Il signor P. Renzi era uno de' principali del molo di 
Rimini; ed accolto dalla Toscana, si era cogli altri ri- 
dotto in Marsiglia. Dopo poco tempo tornò, senza però 
farsi nuovamente reo verso il governo pontificio. Fu ar- 
restalo irnmediaUmente, e denunziato il suo arresta al 
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Mentre il moto di Rimini si risolveva nel 
modo che abbiamo narrato, t dugento della 

Nunzio. Questi lo chiese in virtù del malaugurato trat- 
tato di estradizione per cause politiche. 

Intanto la diplomazia s'agitava, gridando contro il go- 
verno toscano per quella ch'essa chiamava connivenza 
co' ribelli. 11 gran-duca manteneva la sua buona volontà 
ed il desiderio di salvare queir infelice/ 

I consultori legali del governo opinavano non essere 
T estradizione in questo caso imposta dal trattato, e for- 
male invece nel governo il debito di salvare il Benzi, 
per virtù della promessa fatta all'atto ch'esso cogli al- 
tri s'erano arresi alle truppe toscane. Ma ìt ministero 
Insistè, e dopo contrasto dorato infelicemente più d'un 
mese, e che per la sua stessa durata dava animo a spe- 
rar bene, il Renzi fa consegnato al papa. 

È doloroso che gli uomini testé entrati nel ministero 
toscano sieno giudicati dall'opinione pubblica (essa as- 
solve il gran-duca, o non r accusa se non di debolezza 
e d'essersi lasciato troppo, dominare dall'influenza del 
suoi ministri e della diplomazia) pei sostenitori più osti- 
nati di questa ingiusta, inopportuna ed impolitica riso- 
fazione. 11 ministro ha tolto a sé medesimo l'appoggio 
dell'opinione coti quest'atto, che sembra possa conside- 
rarsi come suo programma politico, e ehe il pubblico ha 
accolto con dolore, biasimo e sospetto; quasi presagio 
d' un nuovo sistema, che toglierebbe al governo toscano 
la maggiore, per non dir la sola sua forza, quella d'es- 
ser tenuto dolce ed umano. 

Avendo lodato il primo atto del gran-duca, la vera- 
cità della quale fo professione, mi sforza a biasimare il 
secondo. 

Non è fuor di proposito l'osservar qui che l'Austria 
non ha restituiti al papa i rifugiati a Fiume. Espongo 
l'osservazione, e ne lascio ì conienti al lettore. 
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montagna di Faenza, più tenaci nel propo- 
sito di ventre ad ogni modo alle mani, s'an- 
davano accostando a* loro consorti, ed avreb- 
ber potuto facilmente tagliar la via a due 
compagnie di Svizzeri , che, partite da Bo- 
logna, venivano lungo 1* Emilia verso la ma-» 
rina, se di questa mossa avessero avuto no- 
tizia. Giunti alle Balze, luogo poco sopra Bri- 
sighella, e presovi alloggiamento in varie case, 
distanti gli uni dagli altri, e tra loro sepa- 
rati dal fiume, si posarono quivi la notte; 
jsul far dell'alba una loro guardia avanzata 
di quindici o venti uomini, alloggiata in un 
casale isolato, venne all' improvviso assaltata 
da una compagnia parte ai Svizzeri , parte 
di finanzieri e volontari. Quest'assalto non 
fu però tanto repentino, che non desse campo 
ad una sentinella di dar V allerta a quelli del 
casale, che, armatisi in fretta ed usciti con- 
tro ai nemici, ne sostennero virtuosamente 
l'impeto, benehè di forza a lui tanto infe- 
riori; e, favoriti dall'asprezza de' luoghi, con 
molte morti e molte ferite dopo breve bat- 
taglia li ributtarono, tanto ehe venivano a 
mano a mano retrocedendo. 

Il fiume, gonfiato per le piogge della not- 
te, rendeva impossibile a quelli che eran ri- 
masti alle Balze di correr in aiuto de 9 loro; 
parimente impossibile a questi quindici o 
venti far frutto veruno contro un numero 
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<T uomini tanto maggiore, seguitando ad in- 
seguirli in luoghi più aperti; convenne loro 
dunque lasciarli andare, e trovar modo di 
ricongiungersi al loro piccolo esercito. Ve- 
nutine a capo, e tutti insieme desiderando 
pur sapere più certe notizie delle cose di Ri- 
mini prima di mettersi in altro, seguitarono 
il loro viaggio, e giunto l'indomani in Ci- 
vitella, piccol luogo discosto dallo Stato to- 
scano, intesero com'erano andate le faccende 
di là, e non trovando oramai modo di reg- 
gersi, né vedendo che ragionevolmente fosse 
per allora altro da fare, presero anch'essi 
il partito di rimettersi all'umanità del gran- 
duca, e si presentarono ai suoi confini. 

Questa è la breve istoria degli aitimi casi 
di Romagna. Casi per la loro mole di poco 
momento, se vogliamo, ma segno infallibile 
di condizioni gravissime nello Stato e Del- 
l' intera nazione, e perciò da considerarsi se- 
riamente e diligentemente da tutti. 

Io mi sono ingegnato farle in parte pa- 
lesi col mio discorso, senza passioni di parte, 
o riguardi di persone, di condizioni o di 
stato, e quantunque non abbia detto tutto 
quanto si potrebbe dire sui modi tenuti dal 
governo romano, credo aver detto assai per 
far nota la verità a chi è capace d'inten- 
derla e d'accettarla. 
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Preghiamo Iddio che ne facciano il loro 
profitto coloro cui più importa, coloro che 
reggono il popolo, e tanto sicuramente van- 
no mettendo il capo in bocca al leone, non 
col conscio ardimento dell'uomo che cono- w 
sce il pericolo e lo vuole affrontare, ma 
coli' improvvida temerità del fanciullo che 
r ignora. 

La Romagna e l'intero Stato si mostra 
tranquillo, e può dirsi diluì quello che fu 
detto della Polonia: L'ordre règne à Var- 
sovìe; ma non prenda a lo scambio su que- 
sta tranquillità. Non l'otterrà vera né dure- 
vole il governo del papa co' nuovi tribunali 
di Sacra Consulta, instituiti a cessar almeno 
la troppa infamia annessa al nome di Com- 
missioni, ma in effetto simili a queste nel* 
l'opere e negli uomini che il compongono : 
non l'otterrà col terrore (4) delle carcera- 
zioni, che si moltiplicano tuttora in Rimini 
e nelle Legazioni, quantunque i veramente 
partecipi agli ultimi moti sien tutti usciti 
dello Stato : non la otterrà coi bestiali modi 
che usa co* prigionieri politici, trattati come 
assassini e ladri, e tenuti alla catena con 

(1) Per aver idea della stima che si fa in Romagna 
della prigione, è da sapersi che se domandate colà ad 
un giovane: — Siete mai stato in carcere? — vi rispon- 
de quasi con rammarico: — Non posso ancora dire d' cs- 
•ej «omo. — 
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loro contro il costume di tutte le nazioni 
colte, tantoché uomini gravi, spettabili per 
talenti, per grado e per costume civile, com- 
pianti e desiderati nonché dalle loro fami* 
glie dalle intere città, soflfron la compagnia, 
de' più vili ribaldi in Civitavecchia, San Leo, 
Forte Urbano e Civitacastellana, sostenuti a 
quel modo la maggior parte senza prove le- 
gali, e senza che molti di loro abbiano in 
lunghi anni di prigionia (dico cose che tutti 
sanno) veduto pur la faccia d'un esamina* 
tore, o d'un giudice; non l'otterrà col mol- 
tiplicare a propria guardia le baionette mer- 
cenarie, come si dice intenda ora di fare: 
ma l'otterrà colla giustizia, colla carità, col 
perdono, ch'egli predica, e non vuol prati- 
care: l'otterrà coli' osservare una volta la 
santa legge che insegna, l'otterrà collo scen- 
dere agli onesti accordi che chiede a lui l'o- 
pinione dell'universale. 

L'età nostra è acerba ai principi, ed aspra 
di ostacoli e difficoltà gravissime, ma la più 
fatale per loro sta nel non conoscere, e 
forse nel non voler conoscere, quella mol- 
titudine che s'agita impaziente alla base dei 
loro troni; nell' ignorarne i pensieri,! desi- 
dei ii, le necessità, le' forze, o forse nel cre- 
dere di poterle sprezzare. 

Non v'è principato, non autorità nel mondo 
che possa star su altra base che sull'opimo- 
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ne, sul consenso dell' universale. Unico lega- 
me che impedisca l'umana società di dissol- 
versi è l'idea d'un diritto ammesso da tutti. 
I diritti dell'Impero nel medio evo, ed il di- 
ritto divino hanno servito di cardini al mon- 
do finché il mondo ebbe fede in loro: ora 
questa fede è spenta, e nessun potere umano 
la può oramai ridestare. Alla antica fede in 
que' diritti n'è succeduta una nuova: la fede 
nel diritto comune. I primi ad abbracciarla, 
come tutti i nuovi credenti, son trascorsi ad 
eccessi, combattuti da eccessi contrari; e 
questa è l' istoria dell'età nostra da circa ses- 
santanni in qua. Le due forze tra le quali 
I progredisce il mondo , poste a contrasto , 
tanno seguita la legge dinamica per la quale 
due spinte in senso divergente producono la 
media diagonale. L' idea del diritto comune, 
purgata da' contrari eccessi, è fatta univer- 
sale oramai; è l'opinione di tutti, e l'opinio- 
ne, l'abbiam detto, è la vera dominatrice 
del mondo. 

Non pensino i principi poter venir seco a 
battaglia ed averne vittoria: se gli adula- 
tori, i cortigiani dicon loro che Luigi XVI, 
Carlo X in Francia, Carlo V in Ispagua, don 
Michele in Portogallo e tant' altri son caduti 
soltanto per trame di settari, per tradimenti 
di ribelli, per vertigini di filosofi, per pas- 
sioni ingorde, sfrenale, nemiche d'ogni or- 
dine civile, non credano a costoro. 
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Son caduti loro e i loro diritti , percossi 
dall'opinione. Tutti i ribelli, i settari, i fi- 
losofi insieme non gli avrebbero mossi d' un 
dito se avessero avuta l'opinione per loro. 

Si specchino nel governo più potente del- 
l' universo, nell' Inghilterra; a tutto ed a tutti 
si sente atto a resistere , ma si piega rive- 
rente all'opinione. Essa volle la riforma elet- 
torale, e le fu data. Volle l'emancipazion dei 
cattolici, e l'ebbe. Ora vuole che i ricchi 
dell'aristocrazia non possano a loro profitto 
far morire il povero di fame, e mentre scri- 
vo, Torys e wjghs, ministri ed uomini di 
Stato, la regina, i suoi grandi s'agitano, non 
bau riposo né dì, né notte» incalzati dalla 
sua voce, e tremanti di tardar forse troppo 
ad ubbidirne i comandi. 

Ma questa padrona del mondo ha anch'essa 
un padrone al quale serve, che la muove, 
la dirige a' suoi fini, e questo padrone è Dio; 
e Dio la scatena a sua posta contro l'ini- 
quità; e di quali modi si serve per iscate- 
narla? di modi che, in verità, paiono uno 
scherno alla vanità dell'umana sapienza. L'In- 
ghilterra appunto ce ne presenta ora un no- 
tabile esempio. 

11 saldo ed antico edilizio della sua ari- 
stocrazia, opera di secoli, orgoglio di tanti 
Solenti ingegni, che l'Europa guidata da 
apoleone, non valse a crollare, vacilla ora 
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forse percosso da potenza maggior della sua? 
Ad ottener quello scopo al quale furono scarse 
le forze dell'Europa e di Napoleone, s'è forse 
stretto in lega l'intero mondo? Tedia m forse 
che Iddio muova guerre, eccidii non mai 
sentiti, sprigioni gli elementi contro quella 
vecchia e sinora inconcussa ingiustizia? Nulla 
di tutto ciò. Egli infetta la radice di quella 
pianta che nutre il popolo, infetta le patate: 
con questo vile istrumento, forse a deridere 
la superba impotenza dell'uomo, egli opera 
quello che le forze riunite dell'universo han- 
no tentato e tenterebbero forse indarno. 

In questo fatto sono due insegnamenti im- 
portanti per ogni governo. Il primo, che Id- 
dio si stanca alla fine di soffrire l'iniquità, 
e che poco gli costa rabbatterla : e se la le- 
zione non è nuova, sarebbe per avventura 
cosa nuova per gli uomini il trarne pro- 
fitto. 

Il secondo, che il governo inglese, per 

Juanto si senta forte, non crede esserlo tanto 
a potersi mantenere contro l'opinione del- 
l'universale/ né poter fare senz'essa; ed anzi, 
che non per altra cagione egli è forte e po- 
tente se non perchè non se ne stacca mai* 
né mai si sposta da quell'ampia e solida ba- 
se; e con essa si muta, ancorché questa mu- 
tazione offenda gli uomini che in esso hanno 
maggiore autorità: come accadde ne'suddetti 
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casi della riforma e dell' emancipazione, e 
sta ora per accadere nel fatto della legge 
delle biade. 

Ora quello che non può il governo del- 
l' Inghilterra, non creda poterlo nessun al- 
tro, e meno d'ogn'altro il governo di Roma. 

Come principato antico, e principato ec- 
clesiastico, egli può ancora avere forza gran- 
dissima, ove la sappia usare; ove sappia se- 
guire l'esempio dell'aristocrazia inglese, ma- 
tarsi a tempo a seconda dell'opinione, ac- 
condiscendere alle sue oneste domande, e 
conoscere che conviene talvolta concedere di 
buon grado una parte per non essere spo- 
gliato poi violentemente del tutto. 

Ma egli, invece, trascurando quella forza 
che è la vera, trascurando quella tutta sua 
propria ch'egli ha come principe ecclesiasti- 
co, e perciò tenuto in ri verenza da' cattolici 
di tutto il mondo, si vuol appoggiare alle 
due forze più invise all'opinione non solo 
d'Italia, ma di tutta la civiltà cristiana: forze 
che, rovinando (e ciò accadrà prima o poi), 
lo faranno rovinare con loro: e sono, in ca- 
sa, l'armi mercenarie; fuori, Tarmi stra- 
niere. 

Le mercenarie, oltre i danni già detti, re- 
cano ad un principe il massimo di tutti, 
quello di torgti riputazione d'esser principe 
amato da'suoi sudditi: e veramente, ancor- 
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che fosse odiato dagli uni, purché fosse amato 
dagli altri , potrebbe, coli' aiuto di questi , 
raffrenare i primi. 

Ma il fatto di provvedersi d'armi merce- 
narie, dimostra che non ha nel suo Stato in 
ehi fidarsi : dimostra perciò eh' egli non è 
amato da nessuno; ed allora il suo princi- 
pato non si fonda se non sulla violenza, te- 
nuta da tutti per modo che implica illegit- 
timità; e mancando questa violenza, è forza 
che rovini. 

L'armi straniere, vale a dire la protezio- 
ne dell'Austria, lo mantengono bensì in pie 
materialmente e violentemente; ma, cortic 
le mercenarie, mostrano che non può far ve- 
rmi fondamento sui sudditi propri: di giunta 
pei lo rendono odioso agli Italiani, che ogni 
dì più s'accendono per l'indipendenza, e ve- 
dono rinnovarsi a danno di questa l'antica 
colpa del papato, di chiamar in Italia gli 
stranieri onde valersi di loro contro gl'Ita- 
liani; e fuori d'Italia agli uomini onesti > an- 
corché caldi cattolici, è brutto spettacolo ve- 
der l'Austria tener pe' capelli la Romagna, 
onde possa il papa farne quel governo ch'ei 
vuole. E di qui avviene che in Italia e fuori 
d'Italia, non solo i protestanti od altri av- 
versari di Roma, ma gli stessi cattolici piò 
a lei devoti, e gli stessi preti, ove non sien 
mossi da private passioni, si spogliano d'o- 
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gni stima pel principato temporale del pa- 
pa, lo predicano dannoso alla fede ed alla 
religione, lo vorrebbero o tolto affatto, o ri- 
stretto almeno in brevi confini: in una pa- 
rola , le due forze sulle quali vuol reggersi 
non potranno aiutarlo alia prima occasio- 
ne di qualche grave disordine nell'equilibrio 
d'Europa, ed ognun vede quante prossime, 
per non dire imminenti, ve ne sièno; e se 
non saranno le dette forze atte a salvarlo 
allora, sono atte bensì, anzi le più efficaci, 
ora a togliergli la sola, la vera forza che in 
ogni tempo ed in ogni occasione sarebbe la 
sua più sicura difesa, quella del consenso 
dell'opinione universale. 

Conosco , e le conosce ognuno , le gravi 
difficoltà che, a volerla far sua, circondano 
il governo di Roma. Enumerarle tutte sa- 
rebbe materia d'un volume, e non lo credo 
necessario al mio proposito. Accenno soltanto 

3uella che a me sembra la massima, e che 
i tutte le altre è l'origine. Per mutare o 
migliorare gli ordini d'uno Stato bisogna es- 
serne signore di fatto, non di nome: biso- 
gna che la potestà (stia in un principe, o in 
una oligarchia, o in un'adunanza popolare, 
poco importa) abbia modo di farsi ubbidi- 
re, ed abbiam mostrato che il papa non l'ha 
questo modo; credendosi principe assoluto, 
non lo è. Egli siede al governo d'una nave 
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die non risponde al timone/ e finché non 
avrà trovato modo a racconciarla, egli giam- 
mai potrà dirigerla a buona via. Ejjli è po- 
sto nella necessità d'usare ist ni menti che gli 
sfuggon di mano, e non l'ubbidiscono: ma 
questo vizio è meno degli uomini , che de- 
gli ordini. 

Gli uomini sono più o meno mossi per 
tutto dal loro utile privato. Però negli altri 
Stati i ministri, nati dall' istesso popolo, e 
legati ad esso ed al principe in molti modi, 
conoscono essere il loro utile privato con- 
nesso, per dir cosi, con quello del pubbli- 
co, non solamente pel tempo presente, ma, 
avuto rispetto alle famiglie, anco pel passato 
colle tradizioni, e per l'avvenire colle spe- 
ranze. Noti è così nei principato ecclesiasti- 
co. Ogni pontificato co'suoi ministri, e quanti 
hanno uffici da lui, forma per dir cosi, un 
sistema isolato e da sé, che non ha né pre- 
cedenti, né susseguenti (mi riservo però un'ec- 
cezione): tutti i disegni, tutti gli atti del go- 
verno son riferiti ad una misura, e questa 
misura è la probabile durata della vita del 
pontefice. Guidati da un dato cosi incerto, 
tutti coloro che sono in qualche ufficio, uo- 
mini la maggior parte esteri e non uniti allo 
Stato che reggono da verun vincolo, pen- 
sano ad assicurarsi il maggior bene possi- 
bile, e ciò nel minore spazio di tempo pos- 
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sibile. Per questa cagione, se anche salisse 
al pontificato un uomo dotato d'alta sapienza 
nel Parte dello Stato, e d'ugual virtù per usarla 
ad utile pubblico, e senza pensiero di sé 
stesso, se questo pontefice volesse risoluta- 
mente riformare gli abusi, che sono il pro- 
fitto di tanti, e perciò vietar loro l'occasiono 
di avvantaggiarsi, costoro non gliel consen- 
tirebbero, né vorrebbero ubbidirlo, né egli 
avrebbe modo a costringerli , come abbiam 
detto, e troverebbero sempre via o segreta 
od aperta d'eluderne le intenzioni, e il mi- 
nor danno a cotal pontefice sarebbe il non 
poter far frutto nessuno. 

Dicendo che ogni pontificato forma un si- 
stema da sé senza antecedenti né susseguenti 
mi sono riservata una eccezione; eccola. Il 
solo anello che concateni un pontificato con 
quello che gli ha a succedere, è la paura 
d'un avvenire che nessuno può prevedere. 
Ognuno de'ministri del governo, volendo non 
solo mantenere l'ufficio ch'egli ha, ma salire 
ad uffici maggiori, deve aver rispetto non 
tanto a coloro che hanno autorità nel pon- 
tificato presente, ma a coloro insieme che 
potrebbero salire in grado nel pontificato fu- 
turo: e siccome per gli ordini dello Stato i 
gradi sono aperti a tutti gli ecclesiastici, ed 
è insieme impossibile leggere nell'avvenire 
d'ognuno, ne nasce che l'andamento degli 
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affari pubblici è complicato, più assai che 
altrove, d' infiniti rispetti a privati e per mire 
private; e questo unico vincolo che unisca 
il presente al futuro, è come ognun vede 
di danno anziché di vantaggio allo Stato. 

Dunque, ristringendo le molte parole in 
poche, dico che il pontefice avrebbe gran- 
dissima difficoltà cogli ordini presenti a se-* 
condar l'opinione riformando il suo Stato, 
perchè non ne è veramente padrone. Non è 
padrone, perchè non vi son leggi univer- 
sali ed ubbidite, né istituzioni salde che ab- 
biati profonde radici nel popolo; perchè in- 
vece egli regge per via di ministri che ope- 
rano ad arbitrio, e quest'arbitrio che usano 
ora contro i sudditi, e l'usano male, per es- 
ser la maggior parte esteri che cercano for- 
tuna, ed hanno l'occasione misurata ed in- 
certa, l'userebbero contro il principe quando 
volesse correggerli a danno del loro utile 
privato. 

Ma il dire una cosa difficile, è dirla al 
tempo stesso possibile. Sono tali e tante le 
necessità ed i pericoli dello Stato, ch'egli 
deve fare ogn' opera affinchè questo possibile 
si mandi ad effetto; e certo, ogn' altro Stato 
che non fosse come questo, retto, per dir 
cosi, a vitalizio, cercherebbe riparare vali- 
damente a disordini che possono trarlo a 
prossima rovina. Tuttavia anche fra gli uo- 

7 
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mini di Roma sono molti, e ne conosco , 
che vogliono il bene: pensino che l'occasione 
è grave, uè può esservi dubbiò oramai sul- 
l'urgenza di provvedersi contro un futuro più 
o meno remoto, ma infallibile apportatore di 
grandi sventure. 

Conoscere il male è sempre più facile che 
trovarne il rimedio. 

Quantunque * io non mi creda atto a tanto, 
credo tuttavia mi sia lecito, senza dar se- 
gno di troppa presunzione, esporre meno 
forse le mie idee su quest'argomento, che 
quelle d' uomini per prudenza ed amor pa- 
trio degni di grandissima riverenza. 

Le principali e più importanti furono espres- 
se in un articolo della Gazzetta Italiana del 2& 
ottobre scorso (*). Articolo anonimo, del quale 
tuttavia credo indovinar l'autore. Se io m'ap- 
pongo, l'autorità dell'uomo accresce peso agli 
argomenti : s' io sbaglio, accetto sempre ciò 
che tengo per vero e per utile, ovunque i' in- 
contri e da chiunque mi venga. 

Abbiamo veduto che gli ordini presenti 
dello Stato papale, oltre ad esser dannosi al 
governo dei popoli, hanno in sé l'altro peg- 
gior danno, d' esser inetti e ripugnanti per 
loro natura ad ogni miglioramento. Coiivien 
dunque trovarne de' nuovi. Per sciogliere un 
problema così difficile, l'ordine e la chia- 
rezza delle idee non è mai troppa, e mi par 

(*}yVedi l'articolo dopo i documenti. 
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necessario prender la questione da'suoi pria- 
cipii. 

La sovranità del popolo, furiosamente com- 
battuta dagli uni e difesa dagli altri a 'tempi 
nostri; è parola che, appena pronunciata, 
suscita discordia: ma si potrebbe mutarla in 
un'altra, che verrà certamente accettata da 
tutti ^ ed esprimerà forse più esattamente la 
verità: dire il consenso universale, e pren- 
derlo in politica per la base del diritto. 

E chi non volesse ammetterlo come base 
nel diritto in astratto, dovrà sempre conce- 
dere sia base del diritto politico, sia base del 
fatto. 

Ed in prova della mia asserzione: perchè 
lo stesso diritto divino, e gli altri diritti in 
apparenza più opposti al principio della so- 
vranità del popolo, sui quali s' è fondata pel 
passato Fumana potestà, hanno essi potuto 
sostenerla? Perchè tutti credevano in loro; 
ed è lo stesso che dire pel consenso uni- 
versale. 

Ora se il papa è divenuto principe per le 
donazioni di Pipino, di Carlo Magno, della 
contessa Matilde e d'altri , perchè è stato te- 
nuto perciò principe legittimo? Perchè l'u- 
niversale consentiva nel creder legittimo que- 
sto modo d'acquistare, nel credere quelli che 
donavano legittimi possessori della cosa dò- 
nata; e si comprende che se l'universale 
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avesse creduto tutto all'opposto, non sola- 
mente questo acquisto, questo principato non 
sarebbe potuto durare, ma neppur sarebbe 
venuto in mente né agli uni (li concederlo, 
né agli altri d'accettarlo. 

Ma le età sono mutate, e nella nostra, ove 
si crede non sia legittima la vendita dei Neri, 
sarebbe strano se si credesse legittima la do- 
nazione dei Bianchi. 

Si deve dunque riconoscere che l'idea sulla 
quale posava la legittimità del principato ec- 
clesiastico, come di tant'altri, più non esiste. 
Le fondamenta dell' antico edilizio sono state 
corrose e scavate dal tempo, e l' edificio è in 
puntelli. 

Le nuove fondamenta, le sole sulle quali 
oramai egli possa reggersi, sono nel dritto 
ammesso dal consenso universale, nel diritto 
comune. Vediamo che a questo principio si 
vanno le une dopo le altre accostando tutte 
le nazioni civili} i principi stessi, repugnanti 
o no, gli si sottomettono, e la tendenza di 
tutti i popoli a cercare o volere istituzioni 
che definiscono e conservino il diritto d'o- 
gnuno, Io dimostra abbastanza. 

Quest'idee, questi desideri! non sono nuovi» 
Nuovo piuttosto in Occidente, e tra' cristia- 
ni, è il principato assoluto senza contrapeso 
o 'divisione d'autorità. In tutti gli Stati fu- 
ron sempre corpi o legislativi o politici o 
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municipali, i quali se talvolta non esercita- 
vano potestà di fatto, almeno ne mantene- 
vano il diritto % e ciò è durato più o meno 
per tatto, sino a Napoleone, che più d'ogni 
altro si senti forte e più d'ogni altro rese 
illusoria, anzi nulla la loro azione. Egli più 
d'ogni altro avvezzò i popoli all' ubbidienza 
passiva, lasciò alfine in eredità ai re ed ai 
popoli la fede nell'onnipotenza del principato, 
lasciò ai sovrani il ano scettro, nva non potè 
lasciar loro il suo braccio. I popoli, rimessi 
dallo spavento di quella tremenda, ma breve 
potenza, più non credono all'onnipotenza 
de' principi, e riprendono quella strada sulla 
quale si sono bensì arrestati talvolta , ma 
senza deviarne giammai. 

Il principato ecclesiastico, come gli altri , 
fa già contenuto da giurisdizioni popolari o 
personali ; e dovrei forse dire aiutato, poiché 
gli permettevano volgersi con meno impacci 
alle cose spirituali, ed esercitar con maggior 
libertà l'alto suo ufficio. 

Riordinar lo Stato su queste forme, usan- 
do l'esperta sapienza acquistata dalla civiltà 
moderna a scuola tanto lunga e sanguino- 
sa, stabilire che « il papa regni , e non go- 
« verni » è forse il solo modo di ridonar vita 
e vigore al suo principato sfinito e morente. 
Concedere con prudente disposizione l'auto-* 
rità nello Stato ad uomini dello Stato, che 
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v'hanno diritto ed interesse, ed escluderne 
gli estranei, ai quali le sole vie della gerar- 
chia ecclesiastica si dovrebbero aprire, è ri- 
forma tenuta inevitabile dal consenso uni- 
versale, è riforma voluta dalla giustizia. Fu 
promessa o in parte o per T intero., dopo i 
casi del 31. La promessa non fu mantenuta, 
ed a ciò nonv'è scusa; ma da questo fatto 
è resa appunto più che mai potente la ne- 
cessità di cancellare la macchia prima d'in- 
giustizia, resa più brutta poi da quella della 
mala fede» 

Queste poche linee racchiudono, lo so, 
gravissimi fatti : racchiudono disegni che vo- 
gliono ingegno, prudenza e fortezza gran- 
dissima in chi abbia a farsene esecutore. Ve- 
do, mentre scrivo, il sorrider degli uni , Io 
scrollar del capo degli altri nel leggermi; 
ed io stesso, conoscendo gli ordini presenti 
dello Stato, le invecchiate abitudini , le tra- 
dizioni di governo, mi spaventerei di tanti 
ostacoli se non tenessi per fermo che l'amor 
del giusto e la buona fede, sopra tutto in chi 
comanda, avrebber bastante forza a supe- 
rarli. 

In cose di Stato sono da fuggirsi le troppo 
rapide transizioni, perchè si può bensi pro- 
clamar monarchie, costituzioni, repubbliche, 
ma nessun potere umano può far repentina- 
mente un popolo monarchico costituzionale, 
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repubblicano, s' egli in effetto non lo è per i 
suoi: .costami- e per le sue opinioni Tutte le 
ferocie del Terrorismo non valsero a far re- 
pubblicani i Francesi, che non lo erano. Non 
bastarono le copie di costituzioni straniere 
fatte. venire in Italia nel 21 per render co- 
stituzionali gl'Italiani, che neppur essi al- 
lora non lo erano. Le instituzioni d' un po- 
Eolo possono assomigliarsi alle armature. 
'uomo vi s'avvezza dentro a poco per vol- 
ta, e se fatte con diligenza alla misura e 
secondo la forza della persona, la proteggono 
e l'aiutano; se prese a caso da altri s l'im- 
pacciano e l'offendono. 

Macon prudente degradazione, purché sia 
condotta, come ho detto, dall'amor del giu- 
sto , da volontà ferma e da somma lealtà 
d'intenzioni, potrebbe il governo di Roma, 
parche lo volesse, ottenere ciò che a prima 
vista sembra difficilissimo, per non dire im- 
possibile. 

Non è mio disegno discutere, né consigliare 
i modi da tenersi in quesf impresa. Non cre- 
do, prima di tutto; che ne' modi stia il mag- 
gior ostacolo; non mi credo poi esperto ab- 
bastanza a colai discussione 9 né che man- 
chino al governò di Roma uomini d' ingegno 
e di prudenza sufficiente a chiarirla e con- 
durla a. buon fine. Mi contento di dire che 
l'edificio, minaccia, ed in Questi casi cbi vi 
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sta sotto ha la scelta o di venirlo raccon- 
ciando con prudente consiglio, o dì aspet- 
tar che il tetto gli rovini il capo. 

Ma anco senza mutar gli ordini presenti, 
anco senza por mano a riforme fondamen- 
tali, potrebbe il governo tener modi che ser- 
vissero a rannodargli l'opinione, ed acqui- 
stargli favore e riputazione, a purgarlo dal- 
l' accusa d'essere nemico d'ogni progresso. 
Perchè, verbigrazia, vietare a' suoi dotiti il 
concorrere agli annuali congressi? Perchè ve- 
dere un pericolo dove l'Austria medesima 
non lo vede? 

Perchè non rinunciare ai vergognosi pro- 
fitti del lotto? Lo so, per ragioni economi- 
che. Ma non è cosa oramai troppo brutta 
veder il capo della religione tener la porta 
aperta ad un vizio cotanto dannoso e cor- 
ruttore, cagione al popolo di tauti errori, 
mentre gliel' hanno chiusa le nazioni pia ci- 
vili? Ristringer le spese, ma ottener nome 
di conseguente ai principi i d'onestà e di mo- 
rale che insegna, non sarebbe, a conti fotti, 
maggior guadagno? 

Perchè opporsi o apertamente o di sotto- 
mano ad ogni prova di migliorare F educa- 
zione, l'istruzione del popolo? 

Lo so; dirò anche qui, perchè in qneste 
prove crede veder un vasto disegno di libe- 
rali per mutare lo Stato. Ma, lo ripeto, crede 
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egli correr pericoli maggiori dell'Austria. E 
se confessasse crederlo, non sarebbe questa 
la più accusatrice di tutte le confessioni? Non 
è forse troppo vergognoso che, mentre si 
fa guerra ad Aporti , al sua Manuale , alle 
sue scuole, si permetta dalla censura // li- 
bro dell'Arte, libro de' sogni per vincere al 
lotto :, ¥ Indo viwagr ilio j ec. ec? Bello vera- 
mente e morale insegnamento pe' popoli ? 

io amo la lealtà, e, lo concedo, l'istru- 
zione del popolo muterà lo Stato alla lun- 
ga, e renderà impossibile il ritorno di tanti 
abusi. Ma quest'istruzione si sparge inevi- 
tabilmente per tutto. II governo papale n'è 
cinto, n'è assediato, e non potrà riparare di 
non esserne invaso alla fine, e nessuno glien 
avrà grado. E poi, se l'istruzione fa le ri- 
voluzioni, le rende insieme meno sanguinose 
e sovversive. Il popolo francese, meno edu- 
cato, allagò la Francia di sangue, l'ottene- 
brò di sacrilegi, di rapine, ammazzò il suo 
re, e non ebbe misura nel suo scatenarsi. 
L'istesso popolo, più educato, combattè glo- 
riosamente tre giorni, vinse, non macchiò 
la gloria né d'una vendetta, né d'una ra- 
pina, e s* tenne pago a strappar la corona 
ad un inetto, per collocarla in capo ad un' 
forte e prudente. 

Gli uomini, come i bruti, più sono stu- 
pidi, più, è vero, si piegano al giogo; ma 
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se una volta lo scuotono, più sono stupidi, 
e più tremenda ed irrefrenabile è la lor yen-; 
detta. 

Perchè opporsi inesorabilmente alla co- 
struzione di strade ferrate? Sempre per lo 
stesso motivo. Pel timore che portino meno 
merci, che idee. Ma un popolo impoverito* 
e lo sarà inevitabilmente quello che npn si 
provveda di questi nuovi modi di circola- 
zione, mentre gli acquistano i suoi vicini, 
credesi forse, non abbia idee pericolose a 
chi lo regge? 

Credesi forse, che la povertà, l'invidia 
dell'altrui ricchezza, la vergogna di sentirsi 
tanto da meno degli altri, non generino idee 
e passioni che partoriscono alla fine effetti 
assai più importanti d'ogni propaganda? 

11 commercio, (lo sa ognuno, « n'abbiam 
dato un cenno) ha già ripresa, e sta per 
riprender ancor più l'antica via per la quale 
vennero a tanta potenza e ricchezza Pisa, 
Amalfi, Venezia , Genova, Firenze, per la 
quale l'Italia nostra divenne l'emporio del- 
l'Europa, e la più civile tra le nazioni cri- 
stiane. 

Se all'epoca (non certo lontana) iù cui il 
commercio, passando per l'Istmo di Suez, si 
getterà di nuovo ed unicamente dal Mediter- 
raneo nel mar Rosso e nell'Indiano, se al- 
lora, dico, l'Italia sarà attraversata in tutta 
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la sua lunghezza da una strada ferrata, è 
evidente quali immensi profitti ne potrà ri- 
cavare. Agli uomini ed alle merci metterà 
conto, tanto più nell'inverno, tener piutto- 
sto la via di terra, che quella di mare per 
trasferirsi nel settentrione d'Europa; e se il 
governo di Roma s'ostina a render impos- 
sibile questa strada, s'egli la vuole inter- 
rótta e perciò inutile, guai anatema univer- 
sale non si tira egli addosso dall'intera Ita- 
lia? Quali scherni, quale sprezzo dall'Eu- 
ropa intera, dalla civiltà., dall'opinione uni- 
versale? 

Egli teme il passo degli stranieri, e gli 
par forse che già troppi ne vengano. Lo so, 
gli stranieri talvolta portano la corruzione, 
e ciò forse accade in Italia. Ma perchè? Per- 
chè è povera e debole. In parecchie città, e 
più che altrove in Roma, moltissimi, non 
avendo altro modo d'aiutarsi, aspettano, è 
vero, lo straniero, e per farvi su grossi gua- 
dagni, si contentano di porsi in condizioni 
abbiette e vergognose. Ma apransi agli Ita- 
liani modi liberi, virtuosi, onorevoli di gua- 
dagno, e si vedrà se continueranno a ren- 
dersi vilmente servi all'oro straniero. E per 
prova, anco altri popoli sono visitati da stra- 
nieri; essi vanno in Francia, in Germania, 
per tutto; e s'ode dire forse che avviliscano 
o corrompano codeste nazioni? 
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E per qua! cagióne non si dice e non è? 
Perchè a codeste nazioni sono aperte vie li- 
bere ed onorevoli di arricchire, indipendenti 
dal viaggiatore straniero, sul quale profit- 
tano per un dipKi : e sentendosi indipen- 
denti da esso, lo trattano alla pari senza la- 
sciarsi uè avvilire dal suo denaro , né sot- 
tomettere dalle sue usanze e dalie sue opi- 
nioni. 

Ad un popolo ignorante, debole e povero, 
tutto si muta in veleno: gir lascino usar li- 
beramente i doni di Dio, non gli tolgano le 
forze e con esse il senSo della propria di- 
gnità, divenga còlto, ricco e potente, e poi 
non temano né forestieri, né la loro corru- 
zione, né le loro influenze. 

Che al governo di Roma, composto ora 
esclusivamente d'ecclesiastici, para grave ce- 
dere l'autorità a'secolari, sottomettersi a ri- 
forma fondamentale, ammettendo la massi- 
ma che il papa regni e non governi^ si com- 
prende. Per quanto sia oramai cosa evidente 
per tutti e per lo stesso governo, che a que- 
sta mutazione bisognerà a forza rassegnarsi 
o prima o poi; per quanto si possa dire che 
il por mano con prudenza, con volontà efficace 
e sincera , a condurre senza scosse codesta 
riforma a buon fine, sarebbe atto di giusti- 
zia e sapienza di Stato, degno del rispetto 
e dell'ammirazione universale, tuttavia, lo 
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ripeto, si comprende che al governo paia 
grave e doloroso sacrificio, essendo nella no- 
stra natura lo spogliarci sempre malvolen- 
tieri ed a stento d'un qualunque bene. 

Ma in verità non si comprende per quai 
cagione egli ricusi promuovere le riforme 
affatto secondarie ora accennate , che nep- 
pur posson chiamarsi riforme, e non sono 
se non miglioramenti dimostrati necessari 
dall'esperienza, che non solo non sarebbero 
di pericolo al governo, ma lo difenderebbero 
invece dal pericolo reale, ogni di più grave 
ed urgente, di venire sconvolto ed abbat- 
tuto da' suoi sudditi, giustamente impazienti 
di tanti mali, appena n'abbiano modo ed 
occasione. 

. Ala di eotali accecamenti sono piene le 
storie: n'è piena la storia d'Europa da set- 
tantanni in qua, come è piena al tempo 
stesso delle rovine che ne sono state la con- 
seguenza. Di tutte le cose utili, la meno utile 
e praticamente profittevole è veramente l'e- 
sperienza; forse per arcana disposizione di 
Dio, che alle cose umane volle imposta con- 
dizione mutabile ed inferma. 
- Vorrà il governo di Roma seguire i con- 
sigli racchiusi in queste poche pagine, con- 
sigli da me soltanto esposti, ma non miei, 
e dati invece dall'opinione di tutta Europa? 
Non lo so ... e forse dovrei dire lo so, af- 
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finché separandomi dal mio lettore, non ser- 
basse l'idea ch'io sono di troppo beata sem- 
plicità. 

Comunque sia, ho creduto utile all'Italia, 
e lo credo atto, da imitarsi (mi sì perdoni se 
v'è presunzione in queste parole), il prote- 
stare a viso aperto contro l'ingiustizie che 
da noi si soffrono, qualunque siano e da 
chiunque ci vengano. 

Quest'idea mi conduce ora a volgermi ai 
sudditi pontificii , e più particolarmente ai 
Romagnuoli, i quali, lo prevedo, mi diran- 
no: « Voi biasimate ogni moto popolare, e 
« lo tenete dannoso; ma se il governo non 
« si muta a nostro riguardo, dovremo dun- 
« que sempre soffrire e tacere? » 

Quest'interrogazione è pur troppo doloro- 
sa, e ragionevole al tempo stesso, e doven- 
do pur rispondervi, dico esservi tra il «of- 
frire e tacere, ed il levarsi popolarmente in 
armi, che sono i due opposti estremi, molti 
gradi intermedi. De' due opposti , il primo 
si è fatto oramai insoffribile; il secondo è 
dimostrato inutile e dannoso, non dalle mie 
parole, ma dall'esperienza. Resta ad esami- 
nare quali vie rimangano aperte ed accet- 
tabili. 

È cosa tenuta per innegabile da tutti, che 
le grandi mutazioni negli Stati, tendano esse 
ad ottenere l'indipendenza o la libertà, non 



mai sono succedute né posson succedere per 
via di passaggio rapido e repentino, e se tal- 
volta la mutazione appare rapida, non è. in 
effetto, né si trova tale quando si conside- 
rano le cause che alla lunga l'hanno prepa- 
rata. Bensì, più la preparazione è stata con- 
dotta da lungi, con lentezza e prudenza, più 
sicuramente e repentinamente è poi riuscito 
il fatto che doveva esserne il compimento e 
l'ultima conseguenza. Così un grand' albero 
cade abbattuto dall'ultimo colpo di scure $ 
ma questo colpo, per quanto valido, a che 
avrebbe servito se non era preceduto da al- 
tri mille? 

L'arte del maturare i disegni e preparar- 
ne la riuscita, l'arte di murar la casa ad un 
mattone per volta, principiando di dove si 
dee principiare, da' fondamenti, non la co- 
nosciamo noi Italiani. Eppur senz'essa non 
si fa nulla, e Tabbiam provato a nostre spe- 
se. Noi sin ora abbi a m tenuto modi che ci 
assomigliano all'uomo che, impaziente di di- 
vorar la via tirato in cocchio da molto bravi 
e generosi cavalli , non si dà tempo d'attac- 
carli a dovere, e senza badare se tutte le 
tirelle e le guide lavorino, e prima di averle 
tutte assestate con diligenza, frusta all'im- 
pazzata, e portato via così sprovveduto, non 
appena lanciato precipita e rompesi il collo. 
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Ciò eh' io dico parrà ovvio e volgare. Ma 
pur troppo le verità più visibili sono le meno 
vedute. 

Noi non abbiam conosciuto altro sinora 
che società segrete, trame e congiure, che 
finivano poi in una sommossa parziale , in 
un assalto di pochi armati. Fallita l'impre- 
sa, come dovea fallire, chi s'esilia, chi è 
preso, chi si nasconde, e tutto è tranquillo 
per qualche tempo, e poi da capo gl'istcssi 
modi, ristesse prove, ristessa fine. 

Possibile che ad una nazione di così aperto 
ingegno, come è la nostra, non venga in 
mente il pensiero che questa via non sia buo- 
na, che possa esservene altra migliore? 

Io ho detto, e credo nessuno vorrà negar* 
lo, che l'opinione è oggi la vera padrona del 
mondo. Ho detto che pel governo papale sa-» 
rebbe prudente, ottimo consiglio, anzi il solo 
oramai accettabile, il sapervisi sottomettere. 
Quello che ho detto a'governanti lo dico ai 
governati. 

L'opinione in tutti i tempi è stata avversa 
alle imprese mal calcolate ed improvvide; ed 
oggi più che mai, essendo più avvezzi gli 
uomini a ragionar su tutto, essa biasima le 
nostre mal ordite ed impossibili prove, e, 
quel ch'è peggio, ne ride. Non riderebbe forse 
se anco ci vedesse usar la violenza, gettarci 
ad imprese affatto disperate, ma gettarvici 
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dopo avere esauriti, tutti i mezzi , aver ten- 
tate tutte le vie di migliorare le cose nostre. 
Di questi mezzi, di queste vie non ne ab- 
biamo però tentata nessuna. 

11 coraggio delle congiure, delle sommos- 
se, il coraggio fisico , per così dire, e ma- 
nesco l'abbiamo noi Italiani, come tutti gli 
uomini d' immaginazione e sangue caldo. Ma 
ci manca, o l'abbiamo in minor grado, il 
coraggio morale, il coraggio civile. A que- 
sto, a raccomandarlo, a dirlo il più utile, 
anzi il solo, per ora almeno, veramente uti- 
le, il solo necessario, tende tutto il mio ra- 
gionamento, del quale si può in poche pa- 
role riassumere il senso, dicendo: doversi 
usare da noi Italiani prima il coraggio ci- 
vile per ottenere da' nostri governi miglio- 
ramenti, istituzioni e temperate libertà; poi 
il coraggio militare per ottener T indipenden- 
za, quando ce ne vorrà Iddio concedere V oc- 
casione. 

Protestare contro Y ingiustizia, contro tutte 
le ingiustizie apertamente, pubblicamente, in 
tutti i modi, in tutte le occasioni possibili , 
è, a parer mio, la forinola che esprime la 
maggior necessità della nostra epoca in Ita- 
lia, il mezzo più utile e di più potente azione 
quanto al presente. 

La prima, la maggior protesta, quella che 
non dobbiamo stancarci giammai di fare, che 
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deve risuonar su fatte le lingue, uscir da 
tutte le penne, debb' essere contro l'occupa- 
zione straniera, in favore del pieno possesso 
del nostro suolo, della nostra nazionalità ed 
indipendenza. 

Vengono in appresso quelle dirette contro 
le ingiustizie e gli abusi ed i mali ordini, 
se non altro, de nostri governi. 

Non proteste a mano armata, come vol- 
lero farla a Rimiui; che una protesta a quel 
modo, a volerla far ora in Italia occorre- 
rebbero una buona posizion militare, due- 
centomila uomini e duecento pezzi in bat- 
teria : fatta invece con pochi fucili è cagio- 
ne che T Europa si burli di noi : perchè tutti 
sanno che le poche e deboli armi non ba- 
stano a dar l'autorità della forza, e tolgono 
o diminuiscono almeno quella della ragione. 

La maggior forza d'una protesta sta nel- 
l'essere rigorosamente giusta, e rigorosa- 
mente incolpabile di violenza. 

À chi ridesse ( e ve ne saranno molti in 
Italia) della sola idea d' ottener nulla dal go- 
verno pontificio o da qualunque altro go- 
verno assoluto col solo mezzo della protesta, 
risponderò con un esempio recente, e del 
quale non si potrebbe desiderare, uè imma- 
ginare il più importante ed il più atto a di- 
mostrare quanta forza abbia in oggi una 
protesta favorita dall'opinione. 
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L'imperatore di Russia, assoluto padro- 
ne d' un immenso Stato, fuor di portata, per 
dir così, delle forze europee, alla testa d'un 
milione e dugentomila soldati ha mosse per- 
secuzioni contro i cattolici , che posson dirsi 
un vero anacronismo, ha permesso si facesse 
strazio di povere ed oscure monache, o se 
non l'ha permesso, lo strazio almeno s'è 
fatto ov' egli comanda, né sappiamo per ora 
che ne sian puniti gli autori. 

L'Europa si commosse a questa barbarie. 
La stampa francese (Journal des Débats) s' è 
portata con ammirabile dignità, e può dirsi 
sia stata modello de' modi che convien tenere 
in tali occasioni. 

Fuggendo l'ingiuria e la vana declama- 
zione, riferì semplicemente i fatti , poi sog- 
giunse: « Ignoriamo se questi fatti sieno esatti 
« od esagerati: comunque sia, a fronte di tali 
« accuse, neppure un imperator di Russia non 
* può tacere; Y onore della sua dignità vuol 
« che risponda ». 

Non molto tempo di pòi compariva un 
editto imperiale in data di Palermo, se non 
erro, che chiariva e determinava le idee di 
tutti sulla quistione delle persecuzioni reli- 
giose; in modo al quale nessuna persona ra- 
gionevole può trovar a ridire. 

L'editto, si potrà opporre, non sarà o$ser- 
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vato: ammettiamo pure che non lo sia o die 
lo sia debolmente; ma chi, di buona fede, 

{>otrebbe mai asserire che le cose dei catto-* 
ici non abbian perciò migliorato punto nel- 
T Impero? potrebbe credere assolutamente 
nulla T influenza morale di questo fatto? Non 
sarà sempre vero che un imperator di Rus- 
sia è stato citato dall'opinione al suo tri- 
bunale, e ch'egli non s è creduto forte ab- 
bastanza per ricusare di comparire? 

Vorrei citare altri esempi, ma mi si met- 
ton in tanto numero sotto la penna, che non 
so in verità quale scegliere. 

Prendo quello che offre la Germania. Il 
suo stato politico per qual via è egli giunto 
al punto in cui lo vediamo? Per via di som- 
mosse, o congiure, o società segrete? È ve- 
ro, il Tuqendmndj la Bursckenschaft^ si son 
date un gran da fare, ma rappresentarono, 
a parer mio, più che altro, la favola della 
mosca e del carro. Chi ha fatto più di loro, 
chi ha fatto tutto, son quelli che hanno for- 
mata,, educata, diretta l'opinione coi loro atti 
di coraggio civile, co' loro scritti: e che co- 
s'altro erano questi scritti e quest'alti, se 
non proteste più o meno esplicite contro in- 
giustizie ed abusi? 

Quando in una nazione tutti riconoscon 
giusta una cosa e la vogliono, la cosa è fot- 
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ta: ed in Italia il lavoro più importante per 
la nostra rigenerazione si può far colle mani 
in tasca. 

Le vie aperte al coraggio civile, i modi 
del protestare sono infiniti, e non è mio di- 
segno proporli ed esaminarli uno ad uno in 
questo scritto. 

Soltanto dico che quanto maggiore sarà in 
Italia il numero di coloro che pubblicamente 
e saviamente discuteranno le cose nostre, che 
protesteranno in qualunque modo contro l'in- 
giustizie che ci vengono usate, tanto più ra- 
pidamente e felicemente progrediremo nella 
via della rigenerazione. Questa congiura, al 
chiaro giorno, col proprio nome scritto in 
fronte ad ognuno, è la sola utile, la sola 
degna di noi e del favore dell'opinione; ed 
a questo modo anch' io di gran cuore mi di- 
chiaro congiurato al cospetto di tutti, an- 
ch' io a questo modo conforto ogni buon Ita- 
liano a congiurare. * 

In virtù di questo modo, che non ha bi- 
gno né d' accordi nascosti , né di tenebrosi 
ritrovi, né di giuramenti segreti, ogn' Italia- 
no può dar la mano all'Italiano da un capo 
all'altro della Penisola senza neppur cono- 
scerlo, ognuno può metter le sue forze in 
comune per l'opera comune. Opera nota a 
tutti pe' mezzi; come pel fine, e perciò leale; 
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opera santificata dalla giustizia, protetta dal- 
l'opinione, ed accompagnata dai voti di tutte 
le nazioni civili, e di quanti sono al mondo 
uomini onesti e di buona fede; opera che, 
condotta per le vie della verità e della vir- 
tù, ci potrà meritare la benedizione di Dio, 
il quale, volgendo finalmente uno sguardo 
anche a noi, vedrà forse che, se furon grandi 
le antiche colpe d'Italia, dura pur anco già 
da molti secoli il suo castigo. 

La brevità che ho stimata opportuna a que- 
to lavoro, m'ha impedito di svolgere le im- 
portanti questioni che vi si propongono, e 
mi son dovuto contentar d'accennarle, con- 
fidandomi, pel di più, nella sagacità del let- 
tore. 

Egli dirà di me, dopo avermi letto, ciò 
eh' io dicevo a me stesso prima di scrivere; 
non aver io, studioso non di scienze, ma 
d'arti, sapere e mente che basti a trattar 
profittevolmente materie politiche ed econo- 
miche di tanta difficoltà. Non per questo ho 
voluto rinunciare a ragionarne; e Dio sa con 
quanto piacere sagrifico un meschino amor 
proprio al desiderio ed alla speranza di dar 
forse occasione ad uomini di più alta mente 
ehe non è la mia, d'entrar francamente nel* 
T arringo o correrlo con maggiori forze e mi- 
glior fortuna. 
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In tali pensieri ho dato opera e pubblicità 
al presente scritto; e se per la protesta che 
racchiude a favore del nobile ed infelice po- 
polo della Romagna non ho avuta missione 
da lui; s'io l'ho fatta senza consultarlo e di 
mio motOj mi conforto e credo che egli non 
vorrà né rinnegar le mie parole, né saper- 
mene mal grado. 
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Dimostrazione generale delVEntrale e Spese 
degli Stati Pontificii* estratta dal Rap- 
porto del signor Bowling. 

Londra, 1838, p. 68. 
SORGENTI PRINCIPALI D'ENTRATA 



1 



N.« 



CAPI PARTICOLARI 



SCUDI 






2 
3 
4 
S 



Imposte prediali, proprietà fondia- 
ria, ec # . 

Monopoli), dogane e tasse sul consumo 
Bollo , e registro ....... 

Ufficio della Posta 

Lotterie 



3,280,000 

4,120,000 

550,000 

250,000 

1,300,000 



Totale delle entrate [ 9,500,000 



SPESE D'AMMINISTRAZIONE 



N.° 



CAPI PARTICOLA» 



SCUDI 



2 

3 
4 
5 



Imposte prediali, proprietà fondia- 



ria, ec 



Monopoli!, dogane e tasse sul consumo 

Bollo, e registro 

Ufficio della Posta ...,,. 
Lotterie .......... 



760,000 
460,000 
90,000 
150,000 
760,000 



Totale delle spese di amministrazione 2,220,000 



Entrata lorda scudi 9,500,000 

Deduzione delle, spese di amministra" 
zione ,.,-.. » 2,220,000 



Entrata netta scudi 7,280,000 
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SPESE DELLO STATO 



CAPI PARTICOLARI 



l 



SCODI 



1 






6 

7 

8 
9 
10 
11 



Palazzi sacri, collegi saeri, congrega- 
zioni ecclesiastiche, e corpo diplo- 
matico all'estero ...... 

Debito pubblico • . 

Spese del Governo dello Stato . . 

Giustizia e polizia 

Pubblica Istruzione, Belle arti e Com- 
mercio ........ 

Limosino e pubblica Beneficenza 

Lavori pubblici, Polizia e illumina- 
zione di Roma 

Truppa di Linea e Carabinieri • 

Cariche militari, Sanità e Marina . 

Feste pubbliche e spese straordinarie 

Fondo di riserva . . . . ... . 



500,000 

2,680,000 

530,000 

920,0 

110,000 
280,000 

580,000 

1,900,000 

290,000 

44,000 

100,000 



Totale pelle spese { 7,934,000 



OSSERVAZIONI 

1. Questa dimostrazione resulta dai documenti officiali 
comunicati dal governo pontificio al signor Bowling. 

2. In questa dimostrazione non figurano le spese comu- 
nali e provinciali: e quindi apparisce che il Governo 
spende poco o nulla nelle province. Ricadono adun- 
que sulle comuni anche le spese che toccherebbero al 
Governo. 

3. La tenuità deit' entrata risultante dal titolo Bollo e 
Registro dimostra la scarsità delle contrattazioni. 

4. In questa dimostrazione non figura 1» spesa Mia 
truppa estera, che si valuta ascendere a seimila uo- 
mini, è costare dicci milioni di franchi. 

5. Malgrado tutto questo , fra l'entrata e l'uscita vi * 
un deficit annuo di scudi 654,000. 



*23 
GOVERNO PONTIFICIO 

IN NOMB DI SUA SANTITÀ PIPA GREGORIO ITI 

FELICEMENTE REGNANTE 
SENTENZA. 

Baverina, oggi IO settembre 1845. 

La Commissione speciale straordinaria mista, Insti- 
tinta con Notificazione della Suprema Segreteria di Stato, 
27 maggio 1843, ed ora in forza della Notificazione 
deH'eminenti&siiDO e reverendissimo signor cardinale don 
Francesco Massimo legato di Ravenna, 29 gennaro 1845, 
sedente in questa città, e composta degl'illustrissimi ed 
eccellentissimi signori: 

Avvocalo Antonio. Colognesi, giudice del tribunale di 
appello per le quattro legazioni, sostituito al signor con>. 
cavalier avvocalo Luigi Salina, presidente dello stesso 
tribunale. 

Avvocato Attiguo Fontana , assessore straordinario 
della legazione di Bologna, sostituito al predetto signor 
avvocato Colognesi, 

Cavalier commendatore tenente colonnello Stanislao 
Freddi , comandante il corpo dei carabinieri pontifìcii 
nelle quattro Legazioni. 

Cavalier tenente colonnello Luigi Magnani comandante 
la piazza di Bologna. 

Cavaliere tenente colonnello Camillo Viviani, coman- 
dante la piazza di Ferrara. 



Si è radunata nella sala delle proprie udienze nel 
quartiere di San Vitale nei giorni 1, 2, 3, 4, 5, 6 
corrente mese, unitamente al signor avvocato Giampie- 
tro Gozzi , procuratore fiscale , ed al signor avvocato 
Ulisse Pantoli, difensore d'ufficio, assistendo il signor 
Raffaele Magnani , facente funzione di cancelliere, per 
discutere; e nei giorni 9 e 10 slesso mese, a norma 
del dispaccio della suprema Segreteria di Stato 2 ago- 
sto p.° p.% N.° 5316, per giudicare la causa 

in punto 
Di Società o Lega per offendere e resistere 
alla fona pubblica, 
Contro 
Orioli Achille, Cappi conte Carlo, Canterani Paolo, Ver- 
sar! Francesco, Gaiani Carlo, Miseroccnl Felice, Barafa 
Andrea, Gambi Eugenio, Giansanti Ciriaco, Fabbri An- 
nibale, Randi Giuseppe, Paterlinl Lodovico, Dalcinl An- 
gelo, Berlacchi Francesco, Samaritani Saverio, Della 
Valle Mauro, Moruzzi Eugenio, Tarifelli Leonardo, Gol- 
farelli Emilio, Maraffl Domenico, Orioli Febo, Bertacchi 
Ermenegildo, De Marchi Filippo, Barbiani Giovanni, Ber- 
gozzi Giuliano, Gabici Pietro, Gabici Achille, Baroncela 
Giovanni, Boschi Domenico, Gianfentl Andrea, Vassura 
Paolo, Miserocchi Domenico, Montanari Ant, Montanari 
Vincenzo, Rivalta Domenico, Zabberoni Pietro, Montigaani 
Pietro, Vaccolini Giovanni, Savini Giovanni, Angelini An- 
gelo, Fiorentini Onofrio, Landl Vincenzo, Pasini Mariane, 
Pambianchi Michele, Baldini Gaspare, Ortolani Giovanni, 
Pascoli Lucio, Puglotti Francesco, Bava Gaetano, Gian- 
tìnti Giovanni , Della Torre Magni Marco , De Stefani 
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Leonardo , ftambaldi Gaspare, Bezzi Giovanni, Vicari 
Augusto, Gamporesi Giacomo, SavoreUi Luigi, Mazzetti 
Luigi, Gambi Domenico, Gambi Antonio, Pinzi France- 
sco, Conti Antonio, Fava Felice, Morigi Domenico, Lan- 
doni Teodorico, Carlini Gian Antonio, Paoleiti Luigi (1): 

Quello spirito d'insubordinazione, che oggi pur troppo 
serpeggia in tante parti d'Europa, agitava eziandio da varo 
JMd la tranquillità di queste province. 

Fino dall'estate 1843, quando in Bologna i liberali f 
coalizzati col ceto dei contrabbandieri, tentarono colà di 
rinnovare la sacrilega* ribellione deiranno 1831 , i libe- 
rali di Ravenna avevano qui formato la stessa alleanza 
colla turba dei contrabbandieri, per conseguire lo scopo 
medesimo. Già si scorgevano attera pubblicamente am- 
mutinarsi non poche centinaia di questi sciattati, già si 
apprestavano le armi, si facevano girare intorno le po- 
lizze ove raccoglier le firme di coloro che volessero pren- 
der parte all'impresa, e fi» udita la voce di chi annunziò 
non doversi attendere H meriggio di quel giorno per dare 
lo scoppio. 

Ma l'aggredire a petto scoperto lamìlizfa del principe 
non è cosa di sì tacile assunto come r ucciderne a tra- 
dimento un qualche individuo fra le tenebre della notte. 
Perciò tante miliantazioni svanirono senza effetto, ed 
invece si limitarono tratto tratto a dare atroci esempi 
della più nera viltà. 

( ) Io tallì, sessanfaselte inquisiti, dei quali cinque possidenti, 
cinque negozianti, cinque esercenti aiti liberali, rioquantadue ar- 
tigiani e mestieranti diversi; e venticinque di loro ammogliali m 
tot» prole. 
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I registri criminali sono pieni, e ribollono di notte 
tonimele di omicidi e ferimenti gravi dei pubblici firn* 
Eìonari, e di persone affezionate al governo, che per 
tepirito di partito si verificarono in questa provincia nel 
breve spazio di pochi anni, delitti sempre avvolti fra il 1 
mistero, senza che se ne potessero distinguere gli ese- 
cutori, comunque ogni ragionevole congettura guidasse 
a concludere che fossero architettati da una fazione mi- 
cidiale. 

L'ultimo però di questi misfatti» cioè r omicidio del 
brigadiere Sparapani, cui successe l'altro del fuciliere 
svizzero Adolf, come dalla precedente nostra sentenza, 
eccitò in partieeJar guisa lo zelo instancabile & questo 
politico dicastero, e fece conoscere la necessità di svel- 
lere il male dalle sue radici, onde non si riproducessero 
in avvenire sì atroci delitti. Riscontrando pertanto le ca- 
gioni del disordine, seppe ravvisarlo nella esistenza di 
una società di tristi, parte col nome specioso di liberali * 
parte contrabbandieri di institulo , ma tutti insieme col- 
legati onde sconvolgere l'ordine pubblico, violare impu- 
nemente le sanzioni penali, opprimere la forza pubblica, 
che milita alla conservazione dello Stato, alla esatta os- 
servanza delle sue leggi. Se pertanto non era agevole di 
scuoprire gli autori degli enormi delitti finora avvenuti, 
non era arduo di ravvisare quegl' individui che apparte- 
nevano a tale perversa alleanza, e prevenire i sinistri 
effetti nelle loro cagioni. In simili pubbliche calamità non 
altra norma insegna la prudenza civile. O infatti la so- 
cietà è costretta a lasciare senza un freno valido il mi- 
sfatto perfezionato, e quindi a rimanersi il bersaglio della 
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malefica aiutila dot Minorasi, onero le conviene, af- 
fine di evitare tónto attortine, di (tenario con ostacoli 
che a Ini vadano- Incontro lièi tetano che si sviluppa, e 
ìo arrestino per Un pria ohe giunga alla sua meta cri- 
minosa. 

Ordinò pertanto l'arrosto di coloro che erano più gra- 
vemente sospetti di appartenere a tale iniqua collega- 
zione, onde purgare la città da sì perniciosa zizzania , 
nani in mandatis Principutn est, ut curet is qui 
reipublicae praeest, malis hominibus provinciam 
purgare. L. 3 Digesti*, de officio Praesidis, 

E poiché il carattere più spiegato di tale congrega era 
quello dell'odio e nimistà contro la forza pubblica che 
mirava ad opprimere, per innalzare il vessillo del popo- 
lare dispotismo, perciò rimise al potere di questa Com- 
missione Speciale gli arrestali, onde sottoposti a rego- 
lare processila, Subbisserò il castigo meritato delle loro 
prave maeètfinazioni, 

Portato il giudizio air odierna adunanza, il primo ob- 
bietta d'ordine recato in campo dal difensore degli im- 
putali, fu quello della incompotenza, come se il relativo 
giudizio appartenesse ai magistrati ordinari. 

Il consesso giudicante però non ha stimato di dover 
arrestarsi a simile difficoltà. Infatti la tesi proposta è la 
esistenza di una società di anarchici, che sogliono so- 
vrastare al potére legittimo, dominando col proteiforme 
egoismo, onde far prevalere l'oggetto delle private loro 
passioni alla legge, air ordine pubblico e al bene co- 
rnane della società. Non può quindi giungersi a tale scopo 
senza prima abbattere la forza pubblica, che forma la 



428 

barriera difendttrice d'ogni costituzione degli Stati. Sum* 
ina Reipublicae tuitio, de stirpe duarum rerum, ar- 
morum scilìcet, atque legum veniens, vimque suam 
exinde muniens. L. unic. de Justinianeo Codice con- 
firmando. Perciò la soldatesca del governo è la legge 
islrumentale, la legge viva e animata che al comando 
del principe fa seguire F obbedienza, dei sudditi. Quindi 
le stesse leggi ci dicono: armari jura gladio ultore. 
L. 31 C. ad Leg. JuL de aduli. , e la medesima giu- 
risdizione si indica: gladii potestas, gladii jus. L. 7\ 
ff. de R. juris, L. 6 ff. de officio Proconsulis, L. 6, 
S Sff.de officio Praefecti, L. 6 ff. de ìnterdictìs et 
relegati* , con ciò dimostrandosi che il potere legisla- 
tivo e giudiziario attingono ogni loro efficacia dal potere 
esecutivo collocato nelle truppe del governo. 

Ora, fino dal maggio 1843 pubblicatosi l'editto isti- 
tutore di questa Commissione, seppero gì' inquisiti che 
qualunque delitto in odio della forza pubblica' sarebbe per 
l'avvenire giudicato colle forme e pene in tale editto pre- 
fisse. Se adunque posteriormente nell'agosto 1843 co- 
storo si ammutinarono per investire la forza pubblica; 
se, svanite le loro folli speranze, proseguirono a man- 
tenersi collegati per coadiuvarsi a vicenda nei pravi di- 
segni, e tenere in istato d'oppressione la milizia, non 
possono declinare da quel fòro speciale che il legislatore 
aveva già loro stabilito prima della consumazione del de- 
litto. Né in ciò si fa onta alla giurisdizione ordinaria della 
Sacra Consulta pei delitti di Stato a termini degli arti- 
coli 45, 665 del regolamento di Processura, 5 novem- 
bre 1831, a cui è posteriore la notificazione 27 mag- 
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gio 1843. Essendo insinuila oggi una Commissione Spe- 
ciale, la quale protegge in queste due Provincie le armi 
del principe, questa dee prevalere alla giurisdizione or- 
dinaria. Z. 80 ff. de R. juris. E se anche la giurisdi- 
zione volesse ritenersi mista o cumulativa, dee farsi luogo 
olla prevenzione, in forza dell'articolo 68 di Processura, 
come saggiamente osservò il signor avvocalo fiscale nelle 
sue Conclusioni. 

Ritenuta pertanto la competenza di questa Commis- 
sione, si è disceso a ventilare la seconda controversia, 
se consti, o no, in genere la esistenza della società il- 
lecita contestata agli odierni inquisiti. 

Moltissimi testimoni deponevano di tale alleanza di tri- 
sti per volgare notorietà Ma il tribunale non si è arre- 
stato a simil voce, come ne avvertiva la perspicace san- 
zione del diritto canonico: Cap. Consuluit, 14 de ap- 
pellati onibus. — Cum multa di e un tur notoria quae 
non sunt, prohibere debes ne quod dubium est prò 
notorio videaris kabere. Trattavasi di un delitto for- 
mato da vincoli razionali, il quale non cadeva sotto ai 
sensi in sé medesimo, ma potea soltanto rilevarsi nei 
propri effetti discontinui; nel qual caso anco le disposi- 
zioni sulle notorietà devono portarsi a minuto esame, 
calcolando le ragioni di scienza, le fonti onde i testi- 
moni attingono il proprio asserto, e la corrispondenza 
della espressione usata dai deponenti nel caratterizzare 
il delitto cogli elementi su cui ne avevano essi formato 
la idea : altrimenti correva il giudice rischio di cedere i 
propri suffragi al popolo, e render gli uomini vittima di 
una parola. Farinacius, de delie ti s, quest 21, iV. 89, 
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93, 95, 97, 99, 102, 104, 105; de test., quest. 70, 
ampliatio 3, N. 6. Di falli il nome di società, pere- 
grinando per Unte materie economiche , scientifiche, ci- 
vili e religioso, si Teste di altrettante diverse significa- 
zioni, quanle sono le cose e forme alle quali si applica. 
Zanchius, de society part. 1, cap. ì, N. 24. — Man- 
tica, de tacitis et ambiguis coiwentt'onibus , tib. 6, 
JV. 1. Perciò invece della espressione, i giudici hanno 
preso in loro scoria la definizione. 

Così i pubblicisti definiscono la società : Società* est 
pactum vel quasi pactum de fine quodam conjunctis 
viribus assequendo. Wolfìus, ibìque Watel, in noti* 
ad jus naturae et gentium, part. 7, e. t, $ 1. 

Posta la definizione, si passò ad analizzare gli ele- 
menti che la compongono, seguendo i criminalista i quali 
indicano gli estremi costituenti il Collegio illecito. 

Tre ne stabilivano gli antichi. Segno comune, arca 
comune, vicendevole intelligenza, o trattato. Ma il chia- 
rissimo Antonio Mattei, de criminìbus, lib. 47, Ut, 15, 
N. 1, 2, 3, ben riflette che i due primi estremi non 
sono necessari. Non il primo , altrimenti si confonderebbe 
il segno colla cosa significata. Qualunque sia, infatti, il 
modo con cui i faziosi comunicano fra essi le loro per- 
fide intelligenze, il vincolo d'iniquità è sempre lo stesso, 
sia poi che usino le indicazioni naturali e il linguaggio 
comune, sia che esista un distintivo di convenzione, >> 
nel gesteggiare compagnevole, o nello stemma e impresa 
della società, o nella affissione del segnale, come a spie- 
gala rivolta suol avvenire. 
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Nemmeno necessario è il secondo estremo della cassa 
od arca comune. Imperciocché, quantunque sia vero che 
non può darsi società senza comunione, benché possa 
esserci comunione senza società , (Leg. ut sit ff. prò 
socio, — Zanchius, de society part. ì, cap. 7, N. VI), 
pure non è necessario che siavi comunanza di materia 
o di cosa , bastando che Ti esista una massa accomunata 
di opere, come nel caso presente (Grotius, de jure 
belli et pacis, lib. 2, cap, VI, de coritractibus, $ V> 
così nella società delle carovane niuno dei viaggiatori co- 
munica all'altro il dominio delle proprie salmerie, seb- 
bene ponga in massa la propria opera e forza onde re- 
sistere in caso alle aggressioni dei barbari. 

Restando dunque a provarsi il solo estremo del mutuo 
accordo a mal fine, questo rimaneva stabilito nelle ta- 
vole processuali da questi elementi. 

1 .° Dalle confessioni stragiudiziali di parecchi membri 
di tale collegazione, deposte da quattro testimoni uditi 
Hi processo. Se infatti questo delitto consiste nella reci- 
proca intelligenza , e neir animo dì collimare tulli al reo 
fine, niuna miglior prova si potea conseguir di tale animo, 
se non la stessa confessione dei collegati. Né deve obiet- 
tarsi che la confessione non può cangiare, o stabilire la 
natura della cosa , non supplendo questo mezzo alla de- 
ficiente prova fisica di un delitto in genere. Imperciocché 
quest'obietto sarebbe appunto valutabile in un delitto di 
fatto permanente, ove, per esempio, la sola confessione 
di aver ucciso non basterebbe a provare il delitto in ge- 
nere, quando della uccisione non constasse pei sensi. Ma 
trattandosi appunto di un delitto razionale di latto tran- 
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scunte, perchè consistente nel reciproco accordo, la pro- 
Ya desunta dalla confessione stragiudiziale non può in- 
contrar tale obietto , quando poi non è sola , ma da altri 
veementi indizi e argomenti corroborata (Carpzovius, 
Prax. rer. erinu, par. 1, questa 16, N. i et&equen- 
tibusj. Tali veementi indizi si desumevano dalle varie 
cause di scienza che or l'uno, or l'altro dei molti te- 
stimoni esaminati in processo adduceva nel proprio giu- 
dizio sull'esistenza di tale società, e che si vengono qui 
in seguito annoverando quali altri mezzi costituenti la 
prova generica, cioè: 

2.° Le numerose turbe di contrabbandieri, altri carichi 
delle merci in frode, altri guerniti di armi or apparenti, 
or nascoste, che si facevano vedere nei dintorni, en- 
trando persino talvolta con somma impudenza dì pieno 
giorno , e transitando per la città sicuri di loro scarriera 
pel cumulo delia forza maggiore. Imperciocché al loro 
incontro i militi di finanza erano costretti di cedere alla 
forza dell' attruppamento, volgendo altrove il passo, e 
fingendo di non avere mirato un sì grave disordine. La 
provvida legge, sempre coerente a sé medesima, nell'e- 
ditto 5 maggio 1822, tuttora vigente , stabilisce al con- 
trabbando in conventicola di due , tre o più persone la 
pena da tre a cinque anni d' opera pubblica , ed uguale 
pena dai tre ai cinque anni d'opera pubblica sanziona 
l'art. 143 del vigente regolamento penale per la resi- 
stenza semplice aUa forza , quando il delitto non è ac- 
compagnato da circostanze aggravanti, che lo rendano 
resistenza qualificata. E ciò sta in piena consonanza delle 
regole di comune diritto. Gonciossiacbè l'unire una forza 
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insuperabile neH' eseguimento dì un' azione vietata , onde 
sa ne renda impossibile alla milizia del principe r impe- 
dirlo, costituisce per sé stesso una certa violenza, ossia 
mi timore incusso, il quale trattiene la soldatesca , suo 
malgrado, dall' impedire il contrabbando commesso in 
danno de! pubblico erario (Leg. \ ff. quod metus cau- 
sa) ibi : vis enim fieòat mentìo propter necessitatevi 
impositam contrariam voluntati. Ciò che spiega il giu- 
reconsulto Foetj ad pandectas 4, 2, 1. Metui, vis 
inest, in quantum metus supponi t et vim, quidem 
non absolutam, sed conditionatam, non illatam, sed 
ferendanu Sperelli y dee. 5, For, Ecclesiaste, N.° 7& 
et seg. 

3.° Gli assembramenti numerosi dei liberali e contrab- 
bandieri che si vedevano in questa città fino al primo 
arrivo della Commissione per giudicare la causa degli 
omicidi! Sparapani e Adolf, mostrando il loro disprezzo 
Terso la forza pubblica , essendovi chi depone d'aver ve- 
dute le turbe di costoro passare vicino alcuni carabinieri, 
e fare ai medesimi stomachevoli oltraggi, dovendo quei 
soldati usare prudenza e continuare il loro cammino. 

4.° Le pompe funebri celebrate coir intervento di molti 
liberali in morte di persone del loro partito, e ciò con 
tale pubblico scandalo, che l'autorità ecclesiastica fu co- 
stretta a farne divieto con apposita circolare. Dai che si 
arguisce la unione di costoro e l'aderenza ai loro par- 
tigiani con fermezza durevole oltre la tomba. 

5.* La fratellanza che si vedeva di continuo fra gente 
di simil pensare, e la loro fuga e persecuzione dei buoni. 
La quale duplice circostanza presenta in sé stessa la vera 
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idea di fazione popolare. Lipsius, Politicorum, /#. 6, 
cap. 3; factione nomino paucorum aut plurium inler 
se coitioneniy et ab aliis dissensum. 

6.° Il risentimeli lo in comune delle pretese ingiurie, o 
per dir meglio negli atti di giustizia esercitati sopra a 
qualche individuo della loro combrìccola, o su qualche 
delinquente ai medesimi simigliante. Ciò pure addimostra 
che quei perfidi si consideravano tutti di una sola forni- 
glia. « Spectat enim ad nos injuria, qua in his fu 
qui vel potestati nostra*, vel affectui subjecti sunt ». 
L. i, S 3 ff. de injur. 

7. Gli applausi di comune accordo pubblicamente in- 
nalzati allorquando avveniva qualche omicidio per odio 
di parte in persona dì un impiegato di polizia, o di un 
individuo della forza armata. Narra infatti un testimonio, 
che, trovandosi una sera in teatro, udì ripetere spesse 
volle fuor di proposito V esclamazione bravo, bravo. Me- 
ravigliandosi di simile improntitudine, e chiestone d'in- 
torno il motivo , poiché gli attori non meritavano certa- 
mente quegli economi!, fu ad esso risposto non esser ri- 
volti gli applausi agli attori , ma a chi avea fallo il colpo 
di uccidere F ispettore politico Montanari Questo mede- 
simo testimonio poi nella mattina successiva all' omicidio 
del brigadiere Spampani, vide a passare gruppi di per- 
sone delia feccia del Borgo Adriano, le quali, fra esse 
ridendo, esclamavano: bravo, bravo. Ed egli, che altro 
motivo non iscorgeva di simil grida , ricordando il senso 
del gergo, ne dedusse non molto fuor di proposito, che 
si applaudisse air omicidio Sparapani. 
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8.° L'ordine che fra le compagnie dei contrabbandieri 
si scorgeva di dipendenti e di capi, locchè addimostra 
come fossero organizzati fra essi, costituenti perciò un 
collegio e un corpo sociale. Societas est multitudo or- 
dinata; ordo aulem quid aliud est quam serìes in- 
feriorum, ac superiorumP Galganetti, de jur. pub.. 
Ut, 16, num. 21. 

9.° L'uniformità del premio di uno scudo per ogni notte 
che si accordava per testa a ciascuno degli spalloni nel 
contrabbando, dal che si argomenta che non era dislac- 
cato un frodatore dall'altro, nel qual caso i compensi 
dei Urini sarebbero stali diversi secondo le varie conven- 
zioni parziali, ma esisteva tra i contrabbandieri un si- 
stema, un temperamento uniforme, una armonia di mi- 
sure, e perciò un proponimento preso a comune, dirì- 
gendo I mezzi al fine con unione proporzionale. 

10.° Finalmente, da qualche testimonio adducevansi 
altre ragioni di scienza , cioè la reciprocanza di aiuti fra 
l'uno e l'altro dei compagnoni, la esclusione di risse fra 
i medesimi, le frequenti gozzoviglie comuni , lo scambio 
reciproco delle vesti, onde non esser conosciuti nelle loro 
notturne sortite, i discorsi talvolta intesi origliando notte 
lempo, fatti da persone incognite riunite, che bisognava 
disfarsi, ovvero uccidere il tale ispettore di finanza, o il 
tal brigadiere de' carabinieri , energico nella repressione 
del contrabbando, come avvenne prima dell'omicidio Spa- 
mpani; il provvedimento di danaro negli indigenti, che 
parea derivato dai partigiani più facoltosi. Al che deve 
aggiungersi l'argomento validissimo tratto dal bisogno che 
un contrabbandiere avea di unirsi all'altro, onde olle- 
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nere una scambievolezza di sostegno per superare la 
forza di finanza. 

Per li quali motivi di scienza esposti dai deponenti, 
si deduce non essere erronea la notorietà riferita dai 
testimoni , né viziata queir idea di Società ebe sì erano 
essi formata, essendosi tale immagine impressa nella loro 
mente come un fedele ritratto delle circostanze e alla 
giusta impressione dei testimoni corrispondea l'espres- 
sione da essi usata in processo. 

Ma qui si opponeva non essere stabilito il contratto 
di società fra costoro, né per convenzione simultanea 
scritta né per annoiamento nei ruoli, né per altro se- 
gno espresso di alleanza. Per altro era facHe il rispon- 
dere, non essere necessario alla società un patto espresso 
ed esplicito, bastando eziandio l'implicito ed induttivo, 
ossia il consenso comune, esternato coi fatti. Tale ap- 
puntamento di consenso a mal fine, espresso coi fatti, 
si verifica appunto nel caso concreto. 

Se non ehe presentavasi il dubbio se nella Insubordi- 
nazione, nel comune disprezzo delle truppe pontificie si 
verificasse veramente tra correi, o complici, l'idea del 
vincolo e dell'impegno reciproco, senza coi non può 
darsi vera idea d'alleanza. Ma trattandosi di fazione po- 
polare a mal fine, non sembrò necessaria la mutua ob- 
bligazione, ossia l'idea del vincolo e dell'impegno, ba- 
stando a ciò l'abituale unione de' consensi a mal fine, 
reciprocamente riconosciuta ed approvala , come si defi- 
nisce appunto la fazione: Malorum in eamdem rem 
consensus. Cremarti , de jur crim., lib. 2, cap. 3, 
art t, par. 6. Difatti il carattere dell'impegno o vin- 
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colo non può mai legalmente verificarsi in una società 
illecita, in cui la turpe promessa non forma nodo fra i 
soci. L'obbligo di permanenza e perseveranza appena si 
verifica nelle società lecite, di cui è scritto nella legge 
Tamdiu C. prò socio: Manet autem socìetas eo usque 
donec in eodem consensu perseveraverìnt. At cum 
aliqui renunciaverint societati solvitur societas. Ba- 
sta dunque all'idea di fazione il plesso ed intreccio che 
nasce dalle comuni perfide intenzioni, assieme manife- 
state, accettate, abitualmente ritenute, conformando ad 
esse l'esteriore condotta; ciocché avvenendo, si verifica 
il comune impegno, non già in faccia ai soci, ma in 
faccia alla legge, divenendo ciascuno responsabile, non 
solamente del fatto proprio, ma dell'operato eziandio di 
ciascuno degli altri cui esso aderì; come nella costitu- 
zione Quo graviora, contro le società illecite, rimar- 
cava appunto la santa memoria di Leone XII, ripetendo 
il detto di Paolo : Qui talia agunt d'igni sunt morte, 
et non solum qui ea fàciunt y sed etiam qui consen- 
tiunt facientibus. 

Ma insorger qui potea la difesa, che, in tal guisa con- 
cependo una lega, si confonderebbe la società con ogni 
complicità, appellandosi impropriamente più delinquenti 
soci nel loro delitto. 

Il quale ostacolo si togliea distinguendo in tre stadi 
il numero dei più concorrenti a un delitto, secondo gli 
effetti morali che ne derivano alla Repubblica. La sola 
qualità basta onde stabilire la complicità. Un numero su- 
periore, determinato dalle diverse leggi secondo la fe- 
rocia dei popoli e circostanze dei tempi, costituisce la 
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conventicola, quella cioè che per soli pochi istanti e per 
un solo fatto speciale può formare una violenza pubblica 
capace nel momento di sovrastare alla legittima , forza. 
Tale numero delle nostre leggi è determinato negli art. 
105, 106. Ma quando la società a mal fine si estende 
ad un numero considerevole e permanente d'individui, 
atto a compromettere lungo tempo la pubblica tranquil- 
lità, come nel caso presente, in cui i collegati si indi- 
cano a centinaia, allora non trattasi di sola complicità, 
non di sola conventicola o violenza pubblica, ma di vio- 
lata pace pubblica. Varpzovius, part, 1 , cap. 35, de 
crini, fractee pacis pubblica n. 13. - Bohemer., ad 
Carpzov.y ibi, observat. 3, p. 262. - Jffaunoldus, 
jurisprudentia judiciaria, tom. % tract. 2, cap. 2, 
72. 482. Anzi tale delitto di permanente violenza, costi- 
tuito da simil collegio illecito, sale al titolo di lesa mae- 
stà, come si deduce dalla legge 2 ff. de Collegiis. 
Quisquis illicitum coliegium usurpaverit ea poena 
tenetur qua tenentur qui armatis honiìnibus loca 
pubblica vel tempia occupasse judicati sunt. Che è 
appunto quella di lesa maestà come nella Legge 1, $ 1, 
ff. ad Leg. Jul. Maestatis. 

11 nostro Regolamento penale colloca esso pure il de- 
litto delle società illecite fra quelli di lesa maestà, Lib. 2. 
tit. 2, art. 96, e ben a ragione. In ogni governo è ne- 
cessario che siavi un potere capace di superare e trion- 
fare di tutti gli ostacoli. Senza questo potere non ri è 
governo. Quando adunque una lega d'uomini violenti 
forma una antiperistasi alla forza del prìncipe, talché i 
ribaldi non possano più essere soggiogati dalla voce im- 
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penosa della legge, allora si dichiara una aperta guerra 
al principe, la sovranità è lesa, e i refratari sono ri- 
belli. 

Ma il difensore degli inquisiti affacciava che Io scopo 
del contrabbando non presentava i caratteri di tanta gra- 
vezza. A ciò risponderassi primieramente col molo-pro- 
prio di Benedetto XIII, 17 settembre 1728, richiamato 
io vigore dalla circolare della Segreteria di Stato per gii 
affari interni, 23 novembre 1833, N° 8561, in cui i con- 
trabbandieri in conventicola armala, costituita anche da 
tre sole persone, sono apertamente dichiarali ribelli. 
Inoltre i testimoni fiscali ci attestano ehe gli spalloni 
sono anche liberali , e uniti coi nemici del governo, lutti 
disposti ad insorgere, tutti pronti per resìstere contro 
la forza. Havvi dunque la prova dei fine pessimo, de- 
littuoso. Ma dato pure che i soci coinquisiti rimirassero 
al solo scopo del contrabbando chi vorrebbe negare che 
anche un tale disegno concepito da una moltitudine ar- 
mata, ed abitualmente eseguito con tanta pubblicità ed 
audacia, non comprometta lo Sato? Impossibile enim 
est ut sacri s tributis non illati s alioqui respublica 
conservetur: Justinianus, Novella 149. Perciò i cri- 
minalisti anche più liberi riconoscono il contrabbando 
siccome un furto pubblico, un peculato indiretto, il quale 
dissecca le sorgenti del pubblico erario, induce la ne- 
cessità di nuovi tributi, trasporta il carico delle imposte 
da un novero di cittadini a un altro, che ae sarebbe 
stato esente, quando i proventi della non frodata ga- 
bella fossero colati in integro nella cassa del principe, 
avvezza lo spirito al sotterfugio, che da un genere fa- 
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cilmentc trapassa all'altro, insinua nei cittadini il di- 
sprezzo della legge, forma una guerra d'interessi tra 
l' egoismo dei privati e il paterno amministratore dei beni 
comuni, rende incerto il prezzo delle cose mercantatoli, 
vacillando ognora tra quello netto da gabella, che offre 
di celato il contrabbandiere, e quello sopraccaricato della 
imposta, che richiedesi in fòro; spinge alla rovina gli 
onesti negozianti, fedeli contributori al loro principe, i 
quali non possono competere col mercadante frodatore; 
fomenta l' ozio della plebe, la quale in poche ore di az- 
zardo e di tenebre può lucrare quanto avrebbe dovuto 
acquistarsi colla paziente, ma tranquilla fatica di tutto 
il giorno, il quale trapassa in giuochi, gozzoviglie, ebrietà 
e mollezze, che spesso vanno a scolare nella sentina 
dei lupercali; toglie alle arti utili tante braccia di lavo- 
ratori, aumenta il costo delle mercedi di opere a pre- 
giudizio dei commitenli per lo scemato numero degli ope- 
rieri, colloca il frodatore in una continua indisposizione 
di animo contro la forza del principe, con grave pro- 
babilità ad ogni scontro, di resistenza, ferite, omicidii; 
espone, Analmente, la società a un sommo rischio della 
propria dissoluzione sopra tutti 1 rapporti , poiché , sot- 
traendo le merci alla vista degli ufficiali finanzieri, ven- 
gono sottratte egualmente alla ispezione dei magistrati 
sanitari!, politici, religiosi: e quindi Si possono intro- 
durre vettovaglie malsane, carni insalubri, provenienze 
talvolta sospette di contagio epidemico, con pericolo 
della salute comune, del che non mancano anche nel 
moderni tempi recentissimi esempi. Penetrano nelle città 
con tali clandestine introduzioni le corrispondenze, armi 
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ed emblemi che fomentano ognora il frenetico spirito 
della rivolta, e spargonsi libri ed immagini le più vele- 
nose per la morale, contrarie alle massime sacrosante 
della Religione cattolica; disordini tutti i quali nascono 
ad un parto con quello del contrabbando, e che si evi- 
terebbero in gran parte quando la violazione dei sacri 
termini tra Stato e Stato, dei confini continentali, delle 
mura cittadinesche, sanzionata dal comune diritto con 
severissime pene, cessasse una volta di sconvolgere fra 
noi l'ordine sociale. 

Per questi motivi la Commissione si è convinta in- 
torno alia esistenza del delitto in genere. 

Passando ad esporre i motivi della prova specifica nel 
sistema dell'intima convinzione, sarà lecito di usare bre- 
vità. 

Basti solo accennare che i massimi aggravati appari- 
vano quasi tutti colpiti da due o tre testimoni di con- 
fessione stragiudiziale, amminicolata da gravi indizi, come 
Versari, Paccapeii, detto Gaiani, Gambi Eugenio, Ba- 
rasa, Baroncelli, Pambianchi, De Stefani, De Marchi, 
altri dal possesso incolpante di prova congetturale scritta, 
come Felice Mise rocchi, altri dal possesso di prova reale, 
siccome Orioli Achille, altri alfine da baste voli, svariati 
argomenti, congetture ed indizi, i quali , posti nella bi- 
lancia giuridica e prudenziale, persuasero i giudicanti di 
ritenere la loro reità o complicità se non positiva, al- 
meno negativa per connivenza o adesione indiretta, gra- 
duando sul maggiore o minore concorso del dolo o colpa 
la pena applicabile. Ne parve rigore soverchio di valu- 
tare in un delitto di Stato (comunque vogliasi definire 
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obliquo) la stessa complicità negativa, come è disposto 
dal comune diritto: Legge "5 Cod. ad Leg. JuL Maj., 
S 6, perchè nei grandi delitti interessanti la cornane si- 
curezza la stessa omissione di non impedire le conosciate 
trame, le intelligenze e manéggi dei riottosi , forma una 
colpa punibile, sebbene con mite castigo. 

Per gli altri inquisiti poi non colpiti da bastevoli in- 
dizi per ritenerli rei o complici, la giustizia del tribu- 
nale adottò le clausole degli art. 446 , 447 del vigente 
regolamento di Processura. 

Scendendo, infine, a ragionare sulla pena, ritennero 
i giudicanti che la eoalizzazione degl' inquisiti indettati 
per eguale illecito proponimento, costituisse una perma- 
nente violenza, collimando il concorso dell'uno ad ac- 
crescer l'audacia dell'altro, come in materia di società 
illecite condoievasi l' accennato immortale pontefice Leo- 
ne XII. « Perspicue patet pernìc iosissimarum harum 
societatum vim ed audaciam ex omnium qui iis no- 
men dedere consensione oc moltitudine coalescere ». 
Ma questo carattere di permanente violenza potrebbe 
comprendere diversi titoli criminosi. « Quoniam multa 
facinora sub uno violentiae nomine comprehendun- 
tur • ; Leg. quoniam multa, C. ad Leg. fui. de vi 
pub. 

Poiché dunque niuna prova esiste in processo eoe al- 
cuno dei giudicabili siano correi o complici negli omi- 
cidi! Sparapani e Adolf, ovvero negli altri ferimenti ed 
uccisioni di militari o funzionari, rimasti tuttora impa- 
niti; poiché la unanime loro collegazione di latto noe 
presentava i caratteri della società espressa e secreta 
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di cui nell'art. 96; poiché, infine, trattatasi di abito 
piuttosto che di specifici atti contestali di resistenza per 
applicare l'art. 143; il tribunale si limitò a contempla- 
re il delitto come una permanente ingiuria atroce alla 
legittima podestà e forza del principe, commessa o as- 
sentita direttamente o indirettamente dagl' inquisiti in 
comune. E quindi fu misurata la pena sulla base degli 
art. 328, 329, 331, cogli aumenti circostanziali degli 
art. 107, 108, specialmente pei capi, e colla aggiunta 
edittale dei gradi preveduti dalla Notificazione, 27 mag- 
gio 1843. 

Per tali motivi 

INVOCATO IL SS. NOME DI DIO 

La Commissione suddetta, 

definitivamente sentenziando ad unanimità 

< di voti. 

Ritenuta la competenza, ha dichiarato e dichiara es- 
sere provata in genere la esistenza in Ravenna d'una 
collegazione faziosa di molti individui anche armali, ten- 
dente alla infrazione delle leggi, specialmente erariali, 
eoo vilipendere in odio di uffizio; e incuter timore alla 
forza pubbliea, la quale milita per la conservazione dello 
Stato e per l'esatta osservanza delle sue leggi. 

Parimente alla slessa unanimità ha dichiarato e di- 
chiara constare in ispccie colpevoli di appartenere alla 



delta collegazione Versati Francesco, Paccapeli Carlo, 
Miserocchi Felice, Gambi Eugenio, Barasa Andrea, Pam- 
bianchì Michele, Baroncelli Giovanni, Samaritani Save- 
rio, Randi Giuseppe, Palerlini Lodovico, De Stefani Leo- 
nardo, Dellavalle Mauro, Dulcini Angelo» De Marchi 
Federico, Orioli Achille, Montanari Antonio, Montanari 
Vincenzo, Tarifelli Leonardo, Moruzzi Eugenio, Vaeco- 
lini Giovanni, Vicari Augusto, Cappi Carlo, Canterani 
Paolo, Rava Gaetano, Giansanti Ciriaco, Vassura Paolo, 
Miserocchi Domenico, Camporesi Giacomo, Savorelll 
Luigi, Angelini Angelo, Zabberoni Pietro, Sa vini Gio- 
vanni, Gabici Pietro, Bertaochi Francesco, Bezzi Gio- 
vanni, Della Torre Magni Marco. 

E perciò, visti gli art. 328, 329, 331, combinati co- 
gli art. 107, 108, e 13, del vigente regolamento penale* 
e coll'art. 1.* della Notificazione della Segretaria di Stalo, 
27 maggio 1843, alla stessa unanimità ha condannato 
e condanna Versar! Francesco, Paccapeli Carlo, Mise- 
rocchi Felice e Gambi Eugenio alla galera per anni quin- 
dici; Barasa Andrea, Pambianchi Michele, Baroncelli 
Giovanni, Samaritani Saverio, Paterlini Lodovico e Randi 
Giuseppe alla galera per anni dieci; De Stefani Leo- 
nardo, Dellavalle Mauro, Dulcini Angelo, De Marchi 
Federico alla galera per anni sette; Orioli Achille, Mon- 
tanari Antonio, Montanari Vincenzo, Tarifelli Leonardo, 
Moruzzi Eugenio, Vaccolrai Giovanni alla galera per anni 
cinque; Camerani Paolo, Cappi Carlo, Vicari Augnato, 
Rava Gaetano, aH' opera pubblica per anni cinque; Gian- 
santi Ciriaco, Vassura Paolo, Miserocchi Domenico, 
Camporesi Giacomo air opera pubblica per anni tre; Sa- 
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vtreHi Luigi, Angelini Angelo, Zabberoni Pietro, Savini 
Giovanni, Gabici Pietro, Bertaechi Francesco, Bezzi 
Giovanni, Della Torre Magni Marco air opera pubblica 
.per anni due. 

Ha poi dichiarato e dichiara, sempre ad unanimità, 
non constare fino ad ora abbastanza provala la colpa- 
bilità 'dei Gambi Antonio, Fabbri Annibale, Bertaechi 
Ermenegildo, Gianfauti Andrea, Landoni Teodorico, Fio- 
rentini Onofrio, Monlignani Pietro, Pasini Mariano, 
Conti Antonio, Boschi Domenico, Mazzetti Luigi, Ma- 
raffi Domenico, Baldini Gaspare, Barbieri Giovanni , Pa- 
scoli Lucio, Golfarelli Emilio, Gabici Achille, Bivalta 
Domenico Ortolani Giovanni, R amba Idi Gaspare, Gian- 
santi Giovanni, Landi Vincenzo; doversi però tutti i 
suddetti, a termini dell'art. 447 del vigente regolamento 
di processura, trattenere in carcere altri sei mesi de- 
correnti dalla pubblicazione della presente sentenza, 
onde assumere in tale spazio di tempo ulteriori inda- 
gini. 

Ha poi dichiarato e dichiara, sempre ad unanimità, 
non constare abbastanza la colpabilità degli altri dete- 
nuti Potetti Luigi, Carlini Giovanni Antonio, Orioli Febo, 
Bergozzi Giuliano, Pugiotti Francesco, Gambi Domenico, 
Pinza Francesco, Fava Felice e Morigi Domenico; per- 
ciò, a' termini degli articoli 446, 675, 676 del vigente 
regolamento di processura suddetto, ha ordinato ed or- 
dina che vengano dimessi da carcere provvisoriamente. 

Infine, sempre ad unanimità, ha dichiarato e dichiara 
esser tenuti in solido tutti i suddetli condannati al pa- 

. IO 
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gamento delle spese di processò e vitto, non che «Ha 
rifusione dei danni verso l'erario pubblico. 

Tutte le suddette pene temporanee dovranno comin- 
ciare a decorrere tre mesi dopo la rispettiva carcera- 
zione dei condannati. 

11 signor ff. di presidente s'incarica della redazione 
motivata della presente sentenza. 

Antonio Cotogneti 

Attilio Fontana 

Stanislao tenente colonnello Freddi 

Luigi Magnani, tenente colonnello 

Camillo tenente colonello Viviani 

Luigi Trogliy cancelliere 

Raffaele Magnani ffi 

Governo Pontificio 

Commissione speciale straordinaria mista sedente 

a Ravenna. 

Vista la presente sentenza, 

Visto il dispaccio della Segreteria di Stato in cui si 
dichiara che, essendo piaciute all'eminentissimo e reve- 
rendissimo signor cardinal Massimo, legato ài questa 
provincia, chiamare lo sguardo clementissimo di Sua San- 
tità sulla pronunciata sentenza, la Saiftìtà Sua, in con- 
templazione dell'officio usato da Sua Eminenza, si è 
degnata diminuire di due terzi la pena inflitta a ciascun 
condannato, e di ordinare che siano dimessi fin d'ora 
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in libertà provvisoria i ventidue inquisiti che dovevano 
trattenersi in carcere per altri sei mesi, 

Si ordina 

Gbe, previa la intimazione della sentenza ad ognuno 
dei giudicati, vengano dimessi immediatamente dal car- 
cere tutti coloro che sono stati dichiarati non bastan- 
temente colpevoli, e vengano i condannati tradotti ad 
espiare le rispettive loro pene nel senso della sovrain- 
dicata minorazione. 

Dalla Residenza della Commissione Speciale Straor- 
dinaria Mista. 

Gio, Pietro Gozzi Proc. Fiscale. 



Ogni uomo di cuor retto, ancorché inesperto della 
scienza legale, può dar giudicio di questa sentenza, del 
modo con che cerca giustificarsi, e dei principii ai quali 
si appoggia. 

M'è sembrato tuttavia opportuno mostrare quali di- 
versi principii stimasse doversi seguire nel giudicar cause 
di lesa Maestà, Giovanni Battista de Luca, cardinale di 
Santa Chiesa, nato a Venozza nella Basilicata, referen- 
dario delle due segnature ed auditore di Innocenzo XI, 
che gii diede il cappello, il 1.° settembre del 1681. 

Autore di molte opere legali tenute in gran conto 
(Teatro della Giustizia e della Ferità — Dottor Poi- 
gare), ebbe il merito d'avere assunta la storia del di- 
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ritto conte elemento sostanziale d' interpretazione riaver 
ridotte sotto il dominio della ragione e del buon senso* 
molte questioni che la sofisticheria legale ed H proba" 
bilìsmo aveano stravolte sotto vane forinole e distinzioni 
scolastiche: d'aver scrìtta l'opera del Dottor Volgare 
In italiano, affinchè la Giurisprudenza non fosse esdo- 
si vo monopolio de' giuristi, ma nota al tempo stesso ai 
padri di famiglia, a' cittadini ed ai non professori. 

Quest'uomo dabbene, che doveva certamente aver in 
cuore un gran senso di giustizia, così s'esprime appunto 
nel Dottor Volgare, lib. XV, cap. 5, Dei delitti, 
$100 Lesa maestà umana: 

« Per quel che dunque appartiene all'altra specie di 
lesa maestà umana: questa contiene sotto di sé diverse 
specie, più o meno gravi , che però non è materia che 
In tutto riceva una stessa regola generale ed uniforme; 
mentre i criminalisti ne costituiscono diversi gradi o spe- 
cie, delle quali si Tratta ancora dagli scritti ecclesia- 
stici per il punto dell' imtmfnità locate delle Chiese, Ut 
occasione della eccettuazione di questo delitto che se ne 
fa per la Bolla di Gregorio XV , quando sia propria e 
del primo grado, ma non quando sia impropria e del grada 
inferiore. 

« Ed inoltre in qualsivoglia specie si può parimente 
dire che sia una materia incapace d' una regola ccrta^ 
generale, per la diversità non solamente delle leggi, ma 
ancora degli stili e del costumi dei principati e paesi. At- 
tesoché appresso alcune nazioni il ribellarsi al proprio 
principe, ed il movergli la guerra, o veramente l'ade- 
rire ad un altro principe suo nemico, o servirlo in goerr» 
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è tosa la quale frequentemente si osa, eoi titolo di inai 
contento; così facilmente si perdona, ed il delinquente 
sincere in grazia, né ciò cagiona quegli scandali o quelle 
infamie o male impressioni che porta in altri paesi ed 
appresso altre nazioni, dalle quali ciò mai si perdona: 
Che. però (conforme si è detto) il tutto dipende dalle 
leggi, e dallo stile de' paesi e dalle circostanze partico- 
lari di ciascun caso, venendo più frequentemente queste 
materie regolate in gran parte da quella legge la quale 
volgarmente si dice politica, o veramente ragione di 
Stato, onde dalle persone bene intendenti degli affari pub- 
blici, forse con qualche ragione vengono stimati degni 
d'irrisione e di disprezzo quei puri legisti i quali con 
la solita inezia leguleica vogliono regolare queste mate- 
rie con le regole generali della ragione civile comune, e 
con le leggi deli' impero romano, fatte quando questo ri- 
siedeva nell'Italia, o pure quando in Grecia, senza ri- 
flettere alla diversità, dei tempi t dei costumi e de' prin- 
cipati. Ed -ancora senza fare la tanto opportuna, anzi 
necessaria riflessione alla storia legale, tante volte ac- 
cennata nel Proemio, ed altrove: — Cioè che in queste 
nostre parti europee occidentali queste leggi secondo la 
loro compilazione, la quale fu fatta in Grecia per ordine 
di Giustiniano, non furono conosciute, o veramente se 
furono conosciute, nondimeno andarono in tale disuso 
ed in oblivione, sotto la quale furono sepolte per lo spa- 
zio di molti secoli, nei quali, per le tante guerre e fa- 
zioni e per le mutazioni dei dominii così frequenti, quei 
delitti di ribellione erano trattali diversamente secondo 
la diversità delle nazioni e de' dominii. Che però quando 
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cominciò roso delle suddette leggi civili erano già in* 
vecchlati , non che introdotti gli stili e gli usi circa 11 modo 
di procedere In questi delitti in ciascun paese. 

« E per conseguenza troppo chiara resta la semplicità 
di costoro, e particolarmente nel volere applicare te au- 
torità degli scrittori di un paese, fondate nelle leggi e 
negli stili particolari di quello, agli altri paesi totalmente 
diversi , e ne' quali quelle leggi o stili non vi siano; che 
però queste autorità servono sempre .per inorpellare le 
passioni, o veramente l'avarizia e la tirannia, hi anale 
si voglia esercitare. 

« Questa specie di delitto contiene sotto di sé diverse 
specie subalterne, di maggiori o minori circostanze, o 
veramente di diversi gradi. Attesoché, una è quella lesa 
maestà la quale si dice totalmente pubblica, é che ri- 
guarda lo stato della mutazione. del principato. E questa 
si suole spiegare col termine della ribellione formale, sot- 
traendosi dal dominio e dalla obbedienza di un prìnci- 
pe, e dandosi sotto il dominio o veramente sotto la pro- 
tezione di un altro, secondo l'altre volte accennato fa- 
moso Vespero Siciliano. O veramente eleggendosi un 
principe proprio: — oppure mettendosi in stato di libertà 
e di repubblica. — E questa è la specie maggiore, e la 
primaria, sopra la quale merita dirsi manifesta pazzia 
quella de' giuristi, nel mettervi bocca; e nel volerla re- 
golate con le loro leguleiche proposizioni, e con le tra- 
dizioni dei dottorelli, attesoché di questi casi è regola* 
tore l'evento della guerra e della maggiore o minore po- 
tenza, per quel che se ne è accennalo anco nella ma- 
teria giurisdizionale; che però pare avere la maggior 
parte più il politico che il legale. 
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• E Io stesso pare cammini nell'altra specie di lesa 
maestà parimente pubblica , per la ragione dell'offesa la 
quate si faccia al principato, ancorché il delitto per parte 
di chi Io commette non sia pubblico, né popolare, co- 
m'è l'antecendente, ma sia privato: -cioè che qualche sud- 
dito, ribellandosi al proprio principe e negandogli l'ub- 
bidienza, gli muova guerra e gli faccia resistenza, o ve- 
ramente che aderisca o si dia al servizio di un altro 
principe suo nemico, oppure gli dia aiuto di denaro, o 
(Tarme, e di vettovaglie in maniera che il delillo ferisca 
il principato, e non la persona particolare di quel prin- 
cipe ovvero di quel supremo magistrato. 

« La terza specie di lesa maestà, anche di primo gra- 
do, è quella la quale riguarda il delitto che si commetta 
dal suddito nella propria persona del prìncipe sovrano, 
o veramente di quel suo vicario o supremo # magistrato 
il quale in sua assenza lo rappresenti totalmente, e che 
vi stia in sua vece, ma che non ferisca il principato, 
perchè non si faccia per mutare il dominio né la forma 
del governo, ma che solamente per vendetta privata o 
per odio pubblico si uccida quella persona. E parimente 
sopra questa specie di delitto cade poca disputa , che 
venga stimato gravissimo e degno di gravissime pene* 
della vita, della conflscazione dei beni, dell'infamia e di 
qualche gastigo anche nella posterità. Ma parimente gran 
parte vi hanno le leggi e stili particolari dei principati ». 



Domande dei sudditi pontificii , racchiuse nel 
Manifesto diretto ai principi .e popoli d'Europa, 

t. é Ch'egli conceda piena e generale amnistia a tolti 
i prevenuti politici deiranno 1821 fino a questo giorno. 

2.* Ch* egli dia codici civili e criminali modellali su 
quelli degli altri popoli civili dell* Europa, i quali consa- 
crino la pubblicità dei dibattimenti, l'istituzione dei giu- 
rati, l'abolizione della confisca e quella della pena di morte 
per le colpe di lesa maestà. 

3.° Che il tribunale del Santo Officio non eserciti ve- 
runa autorità sui laici, né su questi abbiano giurisdizione 
i tribunali ecclesiastici. 

4.° Che le cause politiche sieno quind' innanzi ricercate 
e punite dai tribunali ordinari , giudicanti colle regole 
comuni. 

5.* Che i Consigli municipali siano eletti liberamente 
dai cittadini ed approvati -dal sovrano; che questi elegga 
1 Consigli provinciali fra le terne presentate dai Munici- 
pali, ed elegga il Supremo Consiglio di Stato fra quelle 
che verranno avanzate dai provinciali 

6.° Che il supremo Consiglio di Stato risieda in Ro- 
ma, sovraintenda al debito pubblico, ed abbia voto de- 
liberativo, sui preventivi e consuntivi dello Stato, e* io 
abbia consultivo nelle altre bisogne. 

7 • Che tutti gl'impieghi eie dignità civili e militari e 
giudiziarie sieno pei secolari. 
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8.° Che l'istruzione pubblica sia tolta dalla soggezione 
dei vescovi e del clero, al quale sarà riservata la edu- 
cazione religiosa. 

&• Che la censura preventiva della stampa sia ristretta 
nei termini sufficienti a prevenire le ingiurie alla divinità, 
alla religione cattolica, al sovrano ed alla vita privata 
dei cittadini. 

10.° Gbe sia licenziata la truppa straniera. 

11. 9 Che sia istituita una guardia cittadina, alla quale 
vengano affidati il mantenimento dell'ordine pubblico e 
la custodia delle leggi. 

12.° Gbe, infine, il governo entri nella via di tatti quei 
miglioramenti sociali cbe sono realmente dello spirito del 
secolo^ ad esempio di tutti i governi civili deli* Europa. 



In data 23 marzo 1831 fu pubblicato in Roma e nelle 
diverse città dello Stato pontificio un editto che comin- 
ciava colle parole seguenti: — Un'era novella, ecc., e 
prometteva alle popolazioni delle Romagne molti miglio- 
ramenti di governo. Ma dopo cbe fu affisso non riuscì 
più ad alcuno di averne copia; mi è perciò impossibile 
porlo come avrei voluto tra i documenti , ad appoggio 
della mia proposizione: « Non avere il governo mante- 
nuto le promesse del 31 ». Tuttavia, quand'anche non 
fosser cose, note a tutti, il solo fatto di affiggere un 
editto ed impedire poi se ne spargano copie, parla chiaro 
abbastanza. 
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AI dello editto Tu poscia sostituito l'altro in data del 5 
luglio 1831 (1), che è attualmente in vigore. Ma tutti i 
governatori hanno in diverse epoche ricevute circolari 
derogatorie ai pochi buoni articoli che sono io esso , le 
quali circolari furono selle od otto. 

A maggior prova in favore delle proteste incolpabili 
di violenza, trascrivo qui la relazione d'un fatto avvenuto 
in Faenza tre anni sono. Mi rendo garante della sua 
autenticità. 

« Dopo che nel 1843 furono mandati a molo i ten- 
tativi di rivoluzione dello Stalo pontifìcio, e furono co- 
stretti ad emigrare il cavaliere Lovatelli e compagni, i 
volontari di Faenza cominciarono a dar segno di vo- 
ler ripetere le infami aggressioni degli anni precedenti, 

(i) Per mostrar l'ineficacia di questuino busti notare le se- 
guenti disposizioni: 

Tttolo //. Art 2. 
La nomina de* consiglieri fu af6duta per la prima volta ai de- 
legati. 

Ari. io. 
Fu vietalo che potesse porsi in deliberazione qualunque propo- 
sizione se prima l'oggetto della medesima non fosse slato mani- 
festato all'autorità governativa. 

Art. 12. 
Fu stabilito che il processo verbale dovesse esser approvalo 
dal delegato. 

Titolo 111, Art» 9. 
Gli atti de' Consigli provinciali furon sottoposti all' esame rd 
all'approvazione del preside e della congregazione governativa. Fu 
vietalo che i Consigli provinciali potessero occuparsi di atti di- 
versi dai meri amministrativi, e fu data ai delegali facoltà di di- 
sciogliergli ad arbitrio. 
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percolando ed impunemente ferendo ed ammazzando per 
le vie i pacifici cittadini. E precisamente in una sera del 
settembre 1843 manifestarono questa loro perversa de- 
terminazione aggirandosi per la città iti copia e palese- 
mente armali, e minacciando con gesli e parole. 1 cit- 
tadini, irritati con questa condotta, dalla pubblica forza 
tollerata, si unirono in numero forse di un migliaio cir- 
ca, e si recarono inermi sulla Piazza maggiore, a pro- 
testare in faccia de' carabinieri ivi accorsi, ed alla guar- 
dia degli Svizzeri, che non volevano, come nei passali 
tempi, essere impunemente percossi, feriti ed ammaz- 
zati. La forza usò prudenti parole a persuadere i più ir- 
ritati a calmarsi: ed i volontari si dissiparono sentito il 
grosso ragunamento fattosi di cittadini sulla pubblica piazza 
e nelle loggie di essa , protestando ad alta voce non vo- 
lere più tollerare di essere bastonati né ammazzati da 
sì infame canaglia di briganti: questi si dissiparono tor- 
nandosene alle loro abitazioni. 

« Alcuni giovani a nome di tutti salirono al pubblico 
palazzo per fare al governatore una rappresentanza, la 
quale fu amorevolmente accolta (intimidito da questo forte 
attruppamento di cittadini). In seguilo la forza perquisì 
i volontari che incontrava di notte tempo, vietando loro 
di portare armi occulte, e questi non osarono più tur- 
bare la pace del paese. Nessuno poi dei cittadini fu per 
questo fatto ne manco ammonito dal governo ». 
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ARTICOLO DI GINO CAPPONI. 

(Fedi pag. 08). 



La sommossa di Romagna è terminata ; 
Iddio non voglia che le mannaie e le catene 
brandite ora invece d'armi da coloro che men 
dovrebbono usarle, non vengano tosto a su- 
scitare altre sommosse e più atroci vendette. 
E aggiungiamo noi , non voglia Dio che le 
presunzioni di coloro i quali crederono ba- 
stasse a liberare la patria alzare un grido 
o un fucile si voltino in disperazione; e che 
dall'opposto lato la facile e comoda prudenza 
dei. timidi prevalga così da persuadere l' i- 
nerzia. In Romagna la rivolta è inevitabile 

{>er la qualità e le opere del governo e per 
o stato degli animi; anzi una continua ri- 
volta, più o meno flagrante, è la necessaria 
condizione di quella provincia. Ma il buon 
successo di una rivoluzione è ivi difficile più 
che altrove, perchè alla infelicissima Roma- 
gna manca un fine a cui tendere, una sorte 
in cui sperare. Addosso a lei stanno tutte le 
forze dell'Austria preste a comprimere ogni 
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moto di cui T Italia possa giovarsi ; ed an- 
corché all'Austria ciò sia vietato, ecco la Ro- 
magna ridotta ad essere palleggiata nelle am- 
bagi dei protocolli. Ed oltreciò il governo, 
comunque non abbia amici, ha però un nu- 
mero sufficiente di partigiani armati, i quali 
pasciuti a spese pubbliche e ingrassati negli 
odii , non ricusano menar le mani per la di- 
fesa di lui; dacché il governo si è ridotto 
miseramente a non essere altro oramai che 
una fazione. Una rivoluzione fortunata delle 
Romagne è dunque assai malagevole, sinché 
ella non venga promossa da cause esterne e 
più generali; ma lo stato delle Romagne se 
fu sin qui torbido, ognidì più diverrà tumul- 
tuario e minaccioso. Le commissioni militari 
non pacificheranno quella provincia dove spi- 
rano tante anime ardenti e disdegnose di 
soggiacere a una brutal forza; le mannaie 
non la quieteranno: e il governo, fatto più 
che mai straniero e avverso alla nazione, 
debilitato dalle sue proprie colpe, debilitato 
dalla ignoranza ognor crescente nei reggi- 
tori di quello Stato, non potrà senza erario 
e senza credito, nemmen provvedere ai suoi 
stessi partigiani, pagare gli Svizzeri e man- 
tenersi coll'au menta re un deficit* il quale di- 
viene sempre più rovinoso di anno in anno. 
Nò può adoprare alcun rimedio, perchè in 
un corpo già guasto, gli stessi rimedi ven- 
gono a trasmutarsi in veleno. 
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La condizione ddle Romagne, anzi di tutto 
lo Stato ecclesiastico, dovrebbe adunque te- 
nersi come disperata; e tanto più disperata, 
in quanto che i rumori di quello Stato ne- 
cessariamente si propagano per tutta Europa 
e fuori; e se il fare giustizia ai sudditi viene 
in qualche modo a scuotere il seggio di quel 
principe che insieme è centro dell'unità re- 
ligiosa, le coscienze se ne turbano, la cri- 
stianità si agita: cosicché, nell'attuale ordine 
di cose, è come se la civil giustizia andasse 
contro alia religióne, e ipoveri sudditi fos- 
sero condannati a pagare sangue e lacrime 
e disordini per la quiete universale delle co- 
scienze e l'unità della Chiesa. Il governo tale 
quale è non può reggere lo Stato, perchè egli è 
ridotto dalla necessità della sua natura a te- 
mere ogni riforma, a impedire ogni migliora- 
mento, li governo del Papa sussiste perchè 
tutti sentono il capo della Chiesa cattolica do- 
ver essere indipendente dalle volontà di un al- 
tro principe, e sicuro dai tumulti d' uno Stato 
popolare. La sovranità fu data al Papa per- 
chè egli avesse indipendenza: e considerata 
per tal modo la sovranità di lui, si deve te- 
nere non solamente giusta ma necessaria 
(vedi la nota infine) ', e nelF istoria essa ap- 
parisce come la più legittima per l'origine, 
e fondata più d'ogni altra sopra il consenso 
dei popoli. Ma quando la prima volta, più 
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di mille anni fa, il Pontefice divenne prin- 
cipe, e per molti secoli dipoi, la sovranità 
si reggeva più che altro sulla potenza d' un'i- 
dea astratta e sul prestigio ai un nome-, ed 
era contenuta dalle giurisdizioni popolari o 
personali che da ogni lato resistevano. I prin- 
cipi non governavano come ora a minuto la 
macchina dello Stato; e meno d'ogni altro 
gli ecclesiastici si brigavano delle faccende 
amministrative che essi lasciavano trascor- 
rere in Aano dei secolari. Per tal modo il 
principato degli ecclesiastici era ai sudditi 
generalmente dolce; e potevano le due po- 
testà andare insieme congiunte senza mo- 
strarsi inconciliabili. Ma ora che preti e ve» 
scovi è necessario che sieno curatori dell'e- 
conomia pubblica e inventori di tasse,, e ge- 
neralissimi delle milizie, e (ho vergogna a 
dirlo) capi e incitatori di sbirri; ora i vizi 
d'un tale reggimento si renderono intolle- 
rabili, perchè essi offendono non che il pen- 
siero dei più veggenti, anche l'interesse dei 
più infimi e il buon senso di tutti: e la di- 
gnità degli ecclesiastici si avvilisce tanto più 
quanto è più costretta a divertire continua- 
mente dall alto suo ministero. Ma se in qual- 
che modo il principato secolare del Pontefice 
si potesse ricondurre a ciò ch'egli era una 
voltarmi pare che le difficoltà, ora affatto 
inestricabili, si verrebbero a comporre, per 
quanto è dato alle umane cose. 
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Le monarchie già sono e più che mai sa- 
ranno astrette a concedere la divisione di quei 
poteri j i quali da soli due o tre secoli in qua 
furono., o parvero raccolti nella persona del 
principe; i governi rappresentativi si disten- 
dono rapidamente su tutta Europa. E se in 
alcun Juogo la partecipazione dei cittadini 
allo stato è conveniente o necessaria, tale 
si è certamente 5 e più che altrove, nello 
Stato della Chiesa, dove gli amministratori 
delle cose pubbliche, quando non siano tratti 
dalla nazione, riescono ad essa affatto stra- 
nieri per le qualità del grado e dell' ufficio 
loro, e vengono affatto a segregarsi da lei , 

Juasi occupatori dell' altrui suolo. Laonde al 
ontefìce si addice bene di trarre la gerar- 
chia ecclesiastica da tutto quanto l'orbe cat- 
tolico; ma i reggitori e i ministri del go- 
verno secolare gli conviene escano dalla na- 
zione e sieno secolari, se nò, tra la na- 
zione é lui sarà Io scisma inconciliabile, e 
amendue fiacchi e travagliati. Un papa che 
regni senza governare, quest'è il solo mezzo 
atto a sciogliere il nodo sin qui disperato. 
Né si alleghi la difficoltà che avrebbe il Pon- 
tefice a mantenere in quel modo l'autorità 
sua, imperocché oltre alla santità del grado, 
lo stesso interesse dei Romani lo aiuterebbe 
a mantenerla. Roma ha più bisogno del Papa, 
che non il Papa di Roma; s'egli, non dico 

li 
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già si rifuggisse sotto le ali d'un potentato 
straniero (Che per lui sarebbe un troppo di- 
scendere), ma solamente ne andasse , a Or- 
vieto o a Viterbo, dovrebbero i secolari go- 
vernanti richiamarlo con le mani suppliche- 
voli, come i Romani fecero più volte nel 
medio evo: il Papa col solo ritrarsi sul Monte 
Sacro , farebbe noma deserta. 

Nel Pontefice attorniato dal sacro collegio 
dei principi della Chiesa starebbe l'aita so- 
vranità tanto sicura e inviolabile quanto a 
niun principe secolare mai non è datp di 
possederla: e se dall' amministrarsi lo stato 
a quel modo, si dubitasse che al Papa ve- 
nissero mepo le rendite necessarie alla mae- 
stà del pontificato, agevol cosa riuscirebbe 
l'assegnargli, in modo certo e al tutto im- 
mune da spogliazione, tanta ricchezza che 
bastasse a mantenere anche esteriormente 
la dignità dell'eccelso grado. Inoltre mi pare 
che i potentati cattolici, i quali bene e de- 
bitamente si contrapposero all' abuso tanto 
eccessivo una volta dei proventi ecclesiastici, 
ora (ed allora più che mai) potrebbero, senza 
danno e senza scapito della dignità d'en- 
trambi, assicurare al Pontefice una mode- 
rata prestazione che immediatamente derivi 
da quelli uffici ch'egli esercita, uffici che im- 
portano la quiete delle coscienze e il buon 
ordine degli stati. À chi pagp un console o 
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un ambasciatore in terra di barbari per vana 
apparenza di decoro o per guadagno assai 
dubbioso, mi pare non disconvenga pagare 
al Papa una Bolla per le istituzioni dei ve- 
scovi o per altro qualsivoglia titolo, il che 
a" popoli riuscirebbe assai meno gravoso di 
tante inutili spese ch'essi fanno in terra stra- 
niera. E se tali spese giovano ai commerci, 
questa puranche varebbe a stringere la fra-* 
temila tra le nazioni cristiane. 

Io so bene che tali riforme non mai si 
fecero di buon grado e per ispontanea con- 
cessione, bensì condotte dai tempi e da forza 
di necessità. Ma qui necessità stringe, e i 
tempi le maturarono, ed ora la forza minac- 
cia di compierle. 1 rivoltosi dell'altro dì non 
si levarono come per l'innanzi contro ai pre- 
ti, perchè son preti, né contro l'altare; non 
abbatterono gli stemmi, uè rinnegarono sud- 
ditanza al Papa; ma da lui chiederono un 
governo da cristiani, e sulla bianca ban- 
diera scrissero giustizia e leggi: leggi con- 
formi ai diritti delle nazioni civili} tanto oggi 
vennero attemperati i consigli anche de- 
gli uomini più inaspriti, e il pensiero prov- 
vido e le volontà discrete. Che il Papa abbia 
principato vuole ora ciascuno., sino a coloro 
che più ne soffrono: i tempi gliel diedero, 
né si voglion rompere le tradizioni : e se in 
antico era male che il Papa non fosse prin- 
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cipe, ora di disfarlo sarebbe peggio (vedi 
la nota in fine). Ma un principato di que- 
sta fatta vuole altra qualità di ministri, d' i- 
stituzioni, di leggij o il Papa si faccia gra- 
datamente a concederle , o al primo alitare • 
d'un qualche vento in Europa la forza cieca 
gliele imporrà; e qui è da scegliere, trai 
bruttare di sangue la tiara perchè poi cada 
nel fango i o renderla più venerabile agli 
occhi di tutti, con l'assolverla da ogni colpa. 
Questo gridan alto i Romagnoli; questo ri- 
petono a più bassa voce nelle altre provincie 
i sudditi, ch'esser vorrebbono cittadini: e 
la separazione dell'ecclesiastico dal ci vii go- 
verno, sola possibile uscita dalle presenti 
difficoltà, già si pronostica in Roma, non 
pur dai laici solamente, ma dagli ecclesiastici 
più assennati e migliori, e su nelle stesse an- 
ticamere del* Valicano, insino all'ultima porta 
là dove sta chiuso a ogni discorso il vecchio 
infelice. E a questo fine mi sembrano bene 
accomodarsi i nuovi costumi che già si veg- 
gono apparire in Roma; dove molti digni- 
tari della Chiesa, meno ambiziosi oggimai 
' di scienza profana, ed assai meno ravvolti 
che prima non fossero nelle conversazioni 
secolaresche, danno segno di ridursi ad uu 
vivere più clericale. Anticipare l'evento che 
i tempi maturano^ incombe oggi a tutti co- 
loro che più hanno a cuore la religione e 
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l'Italia, professando nei discorsi e negli scritti 
(per quanto ci è dato) quelle opinioni che 
stanno già nel pensiero di tutti; e una franca 
ed onesta voce,, in qualche modo possiamo 
alzarla noi pure,, se la timidità non cel vieta. 
Ma più d* ogni altro è necessario sien pronti 
al soccorso i principi italiani, a' quali non 
giova starsi con le mani alla cintola quando 
fa vicina casa è in fiamme o in rovina ; e 
tra essi ve ne ha che per le forze militari 
e per la condizione politica mi pare non deb- 
bano temere scherno e dispregio, se un bel 
giorno dichiarano non aver essi più voglia di 
tollerare in silenzio che solo patrono e guar- 
diano dell'Italia abbia ad essere lo straniero. 
Tempo è che i principi italiani intervengano 
pur essi in quelle cose che importano alla 
salute d'Italia. 

Gino Cappoki. 



NOTA. 

I mali che affliggono da secoli la Chiesa e l'Italia 
procedono tutti da una sola fonte, la riunione di due 
incompatibili poteri nella persona del vescovo di Roma. 
La cura radicale di quelli può quindi trovarsi nella se- 
parazione dei poteri medesimi , nel restituire cioè la 
Chiesa nello stato in cui nacque e fiorì, e si sparse per 
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tanta parte di mondo. Il dire che era male in antico, 
che il papa non fosse principe, o che il principato del 
papa sia ora necessario , pute di eresia. Il Concilio slesso 
di Trento non osò dire altro se non che sarebbe eresia 
il sostenere che il papa non potesse essere principe. Che 
la sovranità poi sia siala data al papa onde egli avesse 
indipendenza è uno svarione storico troppo grosso per- 
chè occorra di confutarlo. Che finalmente sia necessario 
che il papa non dipenda dalla volontà di un principe 
qualsiasi, e che per questo ogni italiano voglia ch'egli 
abbia un principato indipendente non è vero né teolo- 
gicamente, né storicamente, né politicamente; e novan- 
tanove sopra cento italiani disinteressati farebbero di ciò, 
ove parlar potessero liberamente , ampia testimonianza. 
Del resto ognuno ha a mente i versi di Dante, di Pe- 
trarca ec. e sa quel che abbiano intorno a questi punti 
scritto altri sommi italiani e stranieri, S. Bernardo, Cha- 
teaubriand ec. ec. Il fallo lagrimevole è questo, che il 
principato temporale del papà non può in verun modo 
essere riformato. 

(L'editore). 
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L'Europa non avrà riposo, finché quella 
nazione, la quale nel Medio Evo ac- 
cese la fiaccola della civiltà e della 
libertà, non fruisca essa pure la luce, 
ch'ella creò. 

(Sismondi, Storia del risorgimento 
della libertà in Italia). 



Fra le questioni delle quali maggiormente 
dovrebbe V Europa liberale, e meglio ancora 
la Francia occuparsi, quella dell'Italia ha un 
posto eminente. Il governo francese, ad onta 
de' suoi sforzi per conservare la pace, po- 
trebbe improvvisamente trovarsi avvolto in 
una guerra, ed allora l'alleanza de'circostanti 
paesi, e più d'ogni altro dell'Italia, gli ad- 
diverrebbe veramente necessaria. 

Da lunga pezza avrebbe la Francia dovuto 
favoreggiare l'emancipazione della nostra Pe- 
nisola. Per isventura noi fece, e par fino che 
attender voglia l'ora del pericolo per accin- 
gervi si. Ma dovrebbero gli Italiani starsene 
sino al tocco incerto di quest'ora colle mani 
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in mano, o non piuttosto apparecchiarsi a 
rigenerare da sé ia loro patria? 

L' Italia non può rimanersi ov' ella è più 
lungamente: e sarebbe cosa iniqua il pre- 
tendere che il nostro bel paese, T incivili- 
mento del quale non è punto inferiore a quel- 
lo d'altre colte nazioni, e nel quale i senti- 
menti di nazionalità e di indipendenza si so- 
no di già estesi fra il popolo cotanto, giaccia 
tuttavia a pezzi sotto il giogo di stranieri, 
e scemo di istituzioni rappresentative. 

I politici moti, che da quasi mezzo secolo 
tratto tratto colà si manifestano, traggono 
l'origin loro da questi sentimenti di libertà 
e di indipendenza. I governi però, invece di 
arrendersi alle politiche esigenze delle popo- 
lazioni, sprezzarono mai sempre l'opinion 
pubblica, ed ai desideri i di nazionalità colle 
persecuzioni , ai diritti colle violenze corri- 
sposero. Eppure li sovrani d'Europa, ed i 
principi d' Italia di promesse di libertà ai po- 
poli , quando di loro ebber bisogno, non fu- 
rono parchi. Il re Ferdinando di Sicilia, l'ar- 
ciduca Carlo d'Austria, il generale Nugent, 
lord Bentink ebbero a promettere agli Ita- 
liani, anche avanti la caduta di Napoleone, 
indipendenza nazionale e costituzionali fran- 
chigie. E aueste promesse furono rinnovate 
al tempo della Ristorazione del 4 SI 5, ben- 
ché sempre bugiardamente. 
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Ma agli Italiani non corre punto l'orbi i prò 
di giustificare la rivendicazione delle loro li- 
bertà per le promesse dei governi , avvegna- 
ché le ragioni loro siano fondate sul prin- 
cipio della sovranità nazionale., sul diritto , 
d'ogni popolo a governarsi da sèj e sulle 
condizioni morali del loro paese. Tuttavia 
sono desse un argomento, che conforta assai 
i legittimi richiami delle diverse province del- 
T italiana Penisola. 

È noto che il granduca di Toscana, Fer- 
dinando I, accogliendo il 7 gennaio 4815 i 
membri del Consiglio generale di Firenze ve- 
nuti a congratularsi con lui del suo ritorno 
ne' suoi Stati 3 ebbe loro a dichiarare «che 
« la felicità de' suoi sudditi costituiva il pri- 
« mo dei suoi doveri; che non avea dopo la 
« sua tornata potuto prevedere ogni cosa , 
« né stabilire in Toscana le istituzioni tutte, 
« le quali erano dalla condizione intellet- 
ti tuale del popolo richieste; ma che non sa- 
ie rebbe corso molto tempo prima che il suo 
« popolo possedesse una Costituzione ed una 
« rappresentanza nazionale ». 

Quest'ottimo disegno, il quale l'Austria non 
volle né allora né poi fosse recato ad effetto, 
era stato pure nudrito dal granduca prece- 
dente, Leopoldo I, fra le cui riforme a prò 
della Toscana primeggiava, come ben sap- 
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piamo, quella di una costituzione per ordine 
suo compilata dal senator Gianni. 

Ferdinando di Napoli promettea dal canto 
suo in tutti i proclami da lui nel 4845 in- 
dirizzati ai Napoletani, leggi fondamentali, 
civile libertà, formali guerentigie. E perchè 
le sue promesse non venivano mai adem- 
piute, gli abitanti delle Due Sicilie si leva- 
rono nel 4820 come un sol uomo, procla- 
mando una costituzione, la quale venne poi 
accettata e giurata dal re e da tutta la reale 
famiglia. Ma posto in non cale il prestato 
giuramento, essendo il re delle Due Sicilie 
corso a Laybach ad invocare l'assistenza del- 
l'Austria, il popolo tradito s'arrese alle baio- 
nette straniere, ma non rinunciò per questo 
a' suoi diritti. Che anzi nel punto stesso in 
cui l'esercito austriaco invadeva la capitale, 
49 marzo 4824, il deputato Poerio facea dal 
Parlamento approvare una dichiarazione, la 
quale, finiva così: • Noi protestiamo contro 
« una siffatta violazione del diritto delle gen- 
« ti, siamo risoluti di serbare intatti i diritti 
« della nazione e del re, ed appellandocene 
« alla saviezza di S. A. R. e del suo augu- 
« sto genitore, rimettiamo la causa del tro- 
« no, e della nazionale indipendenza nelle 
« mani di quel Dio, che regge i destini dei 
« sovrani e dei popoli ». 
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I torti inflitti ai Siciliani dalla corte di Na- 

Soli sono ancor più gravi. Imperciocché la 
icilia avea da secoli una costituzione, la 
quale, modificata nel 4812, non potea esser 
abolita per l'atto di unione dell' Isola a Terra- 
ferma. Ciò non ostante il Parlamento sici- 
liano non fu più d'allora in poi convocato. 
Quel paese però non ha mai dimenticato 
cotale infrazione di solenni trattati ed ob- 
blighi : e lo scontento dei Siciliani si è an- 
che maggiormente accresciuto per questo, 
Eerchè l'Isola loro fu sempre, ed è tuttavia 
istrattata come una provincia di conquista. 
Il Siciliano Parlamento ascende ad un'epoca 
molto più remota, che non la signoria dei 
Borboni in Sicilia, e questa non sarà mai 
tranquilla sinché non venga redintegrata nel- 
le sue franchigie, o non usufrutti in compa- 
gnia dell'altre province d'Italia le benedi- 
zioni della libertà e dell' indipendenza. 

Anche gli Stati Sardi cominciarono nel 4824 
un movimento per costituirsi in libertà, il 
quale non ebbe seguito parte perchè il prin- 
cipe di Carignano (ora re), capo dell'insur- 
rezione, abbandonò i patrioti, e parte per- 
chè l' esercito piemontese era , all' atto del- 
l' intervento straniero, compiutamente disor- 
dinato. 

Ma non potrà negarsi, che quasi tutti gli 
Stati della Penisola non abbiano a vicenda 



ìli 

tentato di spezzare il giogo del dispotismo., 
e vinto i loro propri governi : 1' intervento 
austriaco soltanto valse a ripor loro addosso 
le catene, e ribadirvele. E ciò perchè,, fidan- 
do nella giustizia della loro causa, i governi 
sorti dalla rivoluzione sconobbero la neces- 
sità d' evocare tutte quante le forze loro io 
sua difesa, e perchè, invece di opporre al co- 
mune nemico le forze stesse strettamente col- 
legate, elessero piuttosto di soccombere spic- 
ciolatamente. 

Noi non fa rem parola del regno Lombar- 
do-Veneto. Sottoposto a straniera dominazio- 
ne, esso è calpestato da un esercito troppo 
numeroso, perchè il suo pensiero possa con 
alti esterni rivelarsi. Ma le torture dello Spiel- 
berg fanno bastevolmente testimonio dell'a- 
more dei Lombardo-Veneti alla causa nazio- 
nale, ed il martirio dei Bandiera e d'altri a 
Cosenza prova quanto profondi siano i loro 
sentimenti politici, e la loro devozione al- 
l' Italia. Ci allargheremo però di più in ciò 
che spetta agli toati della Chiesa, perchè è 
quivi che si rinnovano più dì frequente i po- 
litici tumulti, ad onta delle instancabili per- 
secuzioni e dei mali che inevitabilmente ne 
conseguitano. Una delle cagioni di questi 
sconvolgimenti è comune a tutte le varie po- 
polazioni della Penisola. Imperciocché ognu- 
na di me è tormentata dal bisogno d'email- 
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ciparsi e di protestare contro il trattato di 
Vienna, il quale gli antichi governi ristabili, 
governi, le forme ed istituzioni dei quali 
troppo dall' opinione pubblica e dalle condi- 
zioni sociali del paese discordano. Ma le Pro- 
vincie sottoposte a Roma hanno ragioni af- 
fatto loro proprie per essere dell'amministra- 
zione pontificia discontente. Stando alle più 
fresche notizie d' Italia, gli umori delle po- 
polazioni dello Stato papale fermenterebbero 
gravemente, ed il governo di esso non si 
reggerebbe in pie che pel terrore. Si può 
quindi affermare che la questione: rimasta 
per l'evacuazione d'Ancona indecisa, è più 
vivace che mai, e merita perciò d'essere esa- 
minata posatamente. 

Eravamo al principio di febbraio quando 
le popolazioni dell' Italia centrale, cioè, dei 
ducati di Parma e Modena, e dello Stato della 
Chiesa tentavano d'emanciparsi. E questo mo- 
vimento, il quale rispondeva a quello che 
avea operata la rivoluzione di luglio, avve- 
niva senza violenza e spargimento di san- 
gue. Non appena però erano scorsi due mesi, 
che un esercito austriaco, il quale avea già 
occupato Parma e Modena, invadea Bologna 
e la Romagna. I patrioti, benché inferiori in 
numero, sostennero valorosamente uno scon- 
tro cogli Austriaci a Rimini; ma, abbando- 
nate dalle Francia, lasciate a sé sole, difet- 
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tando di validi mezzi di resistenza, quelle 
Provincie ricaddero sotto la dominazione pon- 
tificia. Così la rivoluzione degli Stati delia 
Chiesa fu dall'intervento straniero compres- 
sa senza che alle doglianze delle popolazioni 
venisse data retta. È queste doglianze erano 
poi tanto ovvie, e fondate in ragione, che 
gli stessi rappresentanti delle cinque mag- 
giori potenze, Francia, Inghilierra, Austria, 
Russia e Prussia, ebbero nel 34 maggio 4835 
a presentare al cardinal Bernelti, pro-segre- 
tario di Stato, una nota, o memorandum^ il 
quale conteneva le riforme politiche ed am- 
ministrative, eh' esse raccomandavano al no- 
vello papa Gregorio XVI di concedere a' suoi 
Sudditi. 
Il memorandum è del tenor seguente: 
« Il Governo Pontificio deve esser posto su 
« di una base solida, per via dei migliora- 
« menti stati già indicati ed annunciati dalla 
« stessa Santa Sede. Questi miglioramenti 
« poi, che a tenore dell'editto dell' eminen- 
« tissimo cardinal Bernetti, fonderanno un'e- 
« ra affatto nuova per li sudditi di S. S. , si 
« collegano con una interna garanzia, sicura 
« da pericoli e conforme all' indole di ogni 
« governo elettivo. 

« Per raggiungere codesto scopo salutare, 
« il quale a ragione della situazione geogra- 
« fica e sociale dello Stato della Chiesa, in- 
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« teressa tutta Europa, fa duopo che l'ordi- 
« namento sistematico dello Stato medesimo 
« si appoggi a due principii vitali: 1.° all'in- 
ai traduzione dei miglioramenti, di che si 
«r tratta, non solo nelle province insorte, ma 
« in quelle ancora, che se ne stettero tran- 
« quille, e nella capitale medesima; 2.° al- 
« l ammissione generale dei laici agli uffici 
« amministrativi e giudiziari. E queste mi- 
« glioranze dovrebbero comprendere il siste- 
« ma giudiziario, e quello delle amministra- 
« zioni municipali e provinciali. In quanto 
« all'ordine giudiziario, l'esecuzione interna, 
« e lo sviluppo delle premesse, e dei prin- 
« cipii del motuproprio dell'anno 1816 of- 
« frono mezzi più certi ed efficaci per ripa- 
te rare alle universali doglianze in proposito 
* di questa parte importantissima del l'or ga- 
« nizzazione sociale. 

« L'amministrazione generale delle muni- 
« cipalità elette dalle popolazioni e Io stabi- 
le limento di municipali franchigie, che ne 
« determinino l'azione entro la sfera degli 
« interessi locali dei Comuni, devono costi- 
le tuire necessariamente le basi di ogni mi- 
« glioiia. L'organizzazione poi dei Consigli 
« provinciali, come Consigli permanenti, dc- 
« stillati a prender parte al governo di cia- 
« scuna provincia nell'adempimento del loro 
« ufficio, e con attribuzioni convenevoli ad 
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« una più numerosa adunanza, specialmente 
« riguardo ai maggiori interessi delia prò- 
« vi u ci a, sembra attissima ad introdurre nel- 
« l' amministrazione miglioramenti e sempli- 
« plicità, sicché valga a sorvegliare l'ammi- 
« lustrazione comunale, ripartire le imposte 
« e fare ai governo conoscere i veri bisogni 
« delle province. 

« La gravissima importanza, in ogni Stato 
« bene ordinato, delle finanze, e di una aninii- 
« nistrazione del debito pubblico atta ad ag- 
« giungere al credito finanziario del governo 
« le più desiderate garanzie, ad accrescerne 
« i mezzi, e ad assicurarne V indipendenza, 
« pare che renda necessaria la creazione di 
« uno stabilimento centrale a Romiij a cui, 
« come a corte suprema, vengano commessi 
« tutti i rami dell'amministrazione civile e 
« militare, e la sovrintendenza del debito 
« pubblico con attributi adequati allo scopo 
« salutare, ed importantissimo a cui si mira. 
« Quanto più cotale instituzione farà prova 
« della propria indipendenza, e dell'unione 
« del governo collo Stato, tanto più corri- 
« sponderà alle benefiche intenzioni del so- 
ft vrano, ed alle aspettazioni del pubblico. 

« Ma per giungere a questo punto, biso- 
« gna eleggere d infra i consiglieri provin- 
« ciali uomini atti a costituire una Giunta 
« dei consiglieri di governo^ o un Consiglio 
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« amministrativo generale. Tale Giunta sa- 
« rebbe parte d'un Consiglio di Stato, i mein- 
« bri del quale verrebbero scelti dal sovrano 
« d' infra gli uomini più ragguardevoli per 
« natali, ricchezze e talenti, Senza uno, o 
« più stabilimenti centrali di questa sorta in- 
« timamente collegati colle persone più no- 
« tabili di uno Stato doviziosissimo, come 
« questo è, di elementi aristocratici e con- 
te servatori, è manifesto, che la natura di un 
« governo elettivo priverà inevitabilmente le 
« miglioranze, che faranno la gloria immor- 
« tale del regnante Pontefice, di quella sta- 
« bilità, che è tanto instantemente doman- 
« data dai popolo, stabilità, la quale sarebbe 
« tarìto più ferma, quanto più i beneficii lar- 
« giti dal sovrano Pontefice fossero pregevoli 
« e grandi ». 

La corte papale non accettò questo me- 
morandum. Nulladimeno il cardinal Bernetti, 
il quale per un suo editto d'aprile 1831 avea 
accertato il pubblico « delle benevoli inten- 
« zioni del Santo Padre, per le quali un'era 
« novella sarebbe tosto cominciata », si impe- 
gnò, per così dire, verso la Francia in pa- 
recchie note , ma specialmente in quella in- 
dirizzata il 3 giugno al conte di Saint-Au- 
la ire, di concedere miglioramenti poco dis- 
simili da quelli indicati dal memorandum. 
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La nota era concepita nei termini se- 
guenti : 

« .... Il sottoscritto cardinale ha V onore 
di far noto a Y. S. che niente, che vaglia a 
far felici e contenti i suoi dilettissimi sud- 
diti nel riordinamento della cosa pubblica, 
sfugge all'acuto sguardo del Santo Padre. 
Ognuna di queste provvisioni verrà, in quan- 
to le risguardi, acconciatamente applicata al- 
te province ed alla capitale. Gli offici ammi- 
nistrativi e giudiziari non saranno esclusi- 
vamente conferiti ad una classe privilegia- 
,ta, ed il motuproprio di Sua Santità Pio VII 
riceverà un conveniente sviluppo. Nei Comu- 
ni verrà introdotto un sistema, che gli abi- 
liti a provvedere da sé a' loro propri bisogni. 
L'amministrazione, per una legge saviamente 
concepita, sarà affidata all'ordine dei prò* 
prietari senza però escluderne l'influsso con- 
venevole delle persone più istrutte, o dedite 
alle industrie, ma in modo che l'interesse 
dell'ordine più numeroso, quello dei proprie- 
tari non rimanga vittima dell'interesse de- 
gli altri. Le provincie pure avranno Consigli 
e Commissioni amministrative, delle quali i 
Consigli comunali forniranno gli elementi ed 
il modello. La revisione dei conti della pub- 
blica amministrazione, l'ammortizzazione del 
debito pubblico, il governo delle finanze ver- 
ranno organizzati in guisa, che nissun so- 
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spetto insorga contro la probità degli am- 
ministratori, il buon uso delle pubbliche en- 
trate, e la saviezza che presiederà alla de- 
terminazione delle imposte, ed al metodo di 
riscuoterle. L'osservanza fedele e durevole 
delle leggi verrà guarentita da convenevoli 
istituzioni.... » 

II cardinal Bernetti ebbe forse intenzione 
di adempiere queste promesse; ma lo spirito 
retrogrado della Romana Corte, e Li sua ri- 
pugnanza ad innovazioni non lasciarono che 
le riforme veu isserò introdotte. La corte di 
Vienna pure, la quale era intervenuta nel 
memorandum^ s'oppose a quei miglioramen- 
ti. Ognuno sa che l'Austria da lungo tempo 
agogna le Legazioni; e per questo le impor- 
ta assaissimo di accenderle d'odio contro il 
governo pontificio. 

In questo mezzo il conte di Saint-Aulaire 
presentò alla corte di Roma una nota in data 
\P luglio 1831, con cui richiedea fra le al- 
tre cose, l'immediata evacuazione degli Au- 
striaci, la pubblicazione di un'amnistia, e 
la concessione delle riforme amministrative 
e giudiziarie. A questa il cardinal Bernetti 
due di appresso rispondea che il Santo Pa- 
tire non opponeasi alla partenza delle trup- 
pe imperiali; che accorderebbe una amnistia; 
ma clie, in quanto alle riforme, egli non vo- 
leva gli venissero imposte, « perchè, diceva 
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« egli,, il cuore del Santo Padre non ha duo* 
« pò di stimoli, uè la volontà di lui di gua- 
« rentigia ». Perciò la Conferenza diploma- 
tica rimase a Roma costituita in perma- 
nenza. 

Noi ora vedremo in qual guisa siano state 
le promesse sovrane eseguite. Gli Austriaci 
sgombrarono bensì le Legazioni verso la me- 
tà di luglio 1834, ed allo stesso tempo un'am- 
nistia politica fu pubblicata: ma da essa ven- 
nero esclusi 40 dei rei principali e tutti gli 
indiziati della capitale. Gli uni languono tut- 
tavia nelTesiglio; gli altri gemettero nelle 
Erigioni per essere di poi condannati dal tri- 
unale politico. 

Le Legazioni erano allora governate da 
prolegati laici. La guardia civica, o nazio- 
nale, di nuovo posta in attività, vi mante- 
neva la pubblica pace, in mancanza delle 
truppe papali, che s'eran sostate alle porte 
di Romagna. 

Le popolazioni aspettavano impazienti il 
compimento delle sue sacre promesse. Quale 
non fu pertanto V indignazione loro quando 
apparve il primo motuproprio* o editto del 5 
luglio 1834 intorno air istituzione dei Con- 
sigli comunali e provinciali, senza alcuna del- 
le garanzie indicate dal memorandum? 

In fatti il principio dell'elezione popolare, 
che è un diritto autico degli Italiani , eoa- 
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sacrato dai loro statuti, e riconosciuto pure 
dalia nota delle cinque grandi potenze, era 
rigettato da questo editto, pel quale la no- 
mina dei Consigli spettava esclusivamente e 
direttamente al capo d'ogni provincia. In 
quanto all' indipendenza e libertà di discus- 
sione, e voto, basterà citare gli articoli 40 
e 42 del Tit. L In essi è detto: « Nessuna 
« proposta potrà offrirsi alle deliberazioni del 
«Consiglio, se Tatto di convocazione non 
« fa cenno dell'oggetto da discutersi, e se 
« la proposta medesima non fu preventiva- 
« mente sottoposta all' autorità superiore. I 
« processi verbali delle sedute saranno tra- 
« smessi al capo della provincia, dal quale 
« dipenderà in ogni caso T approvazione, o 
« viceversa degli atti del consiglio ». ^ 

In quanto alla formazione di una Giunta, 
o d'un Consiglio di Stato sedente a Roma, 
ed alla nomina dei laici alle magistrature 
amministrative e giudiziarie non se ne fece 
«eppur parola. 

Da ogni canto petizioni e deputazioni fu- 
rono inviate a Roma per protestare contro 
l'editto 5 luglio, e domandare l'esecuzione 
delle promesse miglioranze. Roma rispinse 
quelle e queste. 

Altri editti pubblicati in ottobre e novem- 
bre 4834 colmarono la misura del generale 
scontento. Questi editti contenevano regola- 
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menti di procedura civile e criminale, i quali 
confermavano tutti quasi gli antichi abusi, 
come l'amovibilità dei giudici , l'enormità 
delle tasse giudiziarie, l'appellazione dalla 
cosa giudicata al supremo potere dello Stato, 
la conservazione del Foro misto ^ pel quale 
i laici vengono sottoposti alla giurisdizione 
ecclesiastica, anche in affari civili; il segreto 
dei dibattimenti davanti ai tribunali crimi- 
nali, la procedura sommaria nei delitti po- 
litici, la molti plic ita dei tribunali privilegiati^ 
le Commissioni speciali, o politiche, il Santo 
Ufficio/ 

Le province non poteano aderire a siffatte 
disposizioni: contro ad esse il corpo degli 
avvocati, la guardia nazionale, e tutti gii 
ordini del popolo protestarono altamente. Per 
superare questa opposizione, la corte di Ro- 
ma mandò il cardinale Albani, come com- 
missario straordinario delle quattro Lega- 
zioni con illimitata facoltà: le forze papaline 
verso la fine di gennaio 4832 si innoltrarono 
nella Romagna: a Cesena vennero esse alle 
inani con una porzione delle guardie nazio- 
nali. E questo diede occasione alle truppe 
austriache di intervenire nuovamente; e di 
aiutare il cardinale Albani a stabilire un po- 
tere, i primi atti del quale furono i massa- 
cri di Cesena e Forlì, lo scioglimento della 
guardia nazionale, la creazione di un tribù* 
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nal speciale, e ta condanna arbitraria di un 
grosso numero di cittadini. 

Il gabinetto francese, preseduto allora da 
Casimiro Pcrrier, giudicò doversi spedire una 
armatetta ad Ancona, tanto per contrabbilan- 
ciare l'autorità dell'Austria in Italia , ed as- 
sicurare l'indipendenza degli Stati della Chie- 
sa, quanto per costringere il papa, come ebbe 
a dire Perrier stesso nella seduta della Ca- 
mera del 7 marzo 4832, ad introdurre ncl- 
l' amministrazione del regno miglioramenti 
reali, e certi, e tali « che stabilissero la si- 
« curezza della Santa Sede sopra basi più 
« salde, che quelle d'una repressione perio- 
« dica, ed assicurassero permanentemente la 
« tranquillità delle popolazioni, soddisfacendo 
« a legittimi bisogni e ragionevoli desideri i ». 

La popolazione d'Ancona, interpretando se- 
riamente quest'occupazione della città loro 
per le truppe francesi, non potea invaginarsi, 
che il governo papale verrebbe ristabilito pri- 
ma di subire alcune riforme. E perciò fece es- 
sa, per atto solenne, presentare al delegato 
apostolico una rimostranza, e chiedere buo- 
ne leggi, inviolabili guarentigie, ed una sa- 
via distribuzione di poteri. Questa domanda 
era basata sulle parole proprie del re de* 
Francesi, pronunciate all'aprimento delle Ca- 
mere, e sur memorandum 21 maggio 4831. 
Una simile supplica venne pure dirizzata al 
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generale Gubières perchè la raccomandasse 
al suo governo. 

In risposta a questa domanda però il Santo 
Padre fulminò una bolla di scomunica contro 
gli Anconitani; ed il governo papale d'al- 
lora in poi è andato sempre più a ritroso. 
Cosi tutte le nomine dei consiglieri comu- 
nali delle Legazioni di Ravenna e Forlì ven- 
nero cassate , quantunque fatte secondo i 
principii dell'editto papale, e coir approva- 
zione del cardinale segretario di Stato; e fu- 
rono ai consiglieri destituiti surrogate per- 
sone elette a dispetto delle regole dalla leg- 
ge stabilite. 

Questi atti illegali provocaron talmente le 
Romagne, che, ad onta della presenza degli 
Austriaci, il popolo assali la forza pubblica, 
i consiglieri dismessi protestarono, ed i nuo- 
vi rifiutarono l' ufficio. Il governo fece soste- 
nere gli uni e gli altri, e per soprassello, 
parecchi altri cittadini, fra cui alcuni eccle- 
siastici, per aver eglino disapprovati siffatti 
arbitrii. 

La nomina dei consiglieri comunali e pro- 
vinciali di Bologna non fu manco arbitra- 
ria: ma le rinuncie furono tanto numerose 
e tanto spesso ripetute, che la corte di Ro- 
ma si trovò costretta di promulgare una en- 
ciclica sotto il giorno 40 aprile 1832, per la 
quale le attribuzioni dei consiglieri venivano 
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ancor più limitate. Disponeva essa; 4.° che 
non sarebbe accettata alcuna rinuncia di con- 
siglieri; 2.° che le adunanze dei Consigli sa- 
rebber valide e legali, qualunque fosse il nu- 
mero dei consiglieri presenti; 3.° che qua- 
lora i Consigli ricusassero di votar le spese 
e le imposte comunali e provinciali, ciò sa- 
rebbe fatto dalla Congregazione governativa. 

Fu pubblicato inoltre un regolamento sul- 
l'istruzione pubblica specialmente nocivo al- 
l' università di Bologna da secoli celebratis- 
sima : il debito pubblico fu aumentato : pre- 
stiti fornati vennero imposti : fu organizzata 
una specie di pubblico assassinio mediante 
la creazione dei centurioni, o volontari fon- 
tifidij i quali perpetrarono atrocissime còse 
sulle persone dei liberali: fu assoldata una 
legione straniera composta di 5000 Svizzeri, 
gravosissima allo Stato. 

Li Consigli provinciali di Bologna, di Pe- 
rugia, della Romagna, benché nominati dal 
governo non indugiarono a mandare a Ro- 
ma istanze di riforma, umilissime, modera- 
tissime: ma Roma fece ad esse pure la sorda. 

L'andamento del governo Pontificio era 
tanto opposto ai veri interessi delle province 
ed alle promesse fatte nel 4834, che il mi- 
nistro inglese lord Seymour, il quale era in- 
tervenuto alla Conferenza di Roma, se ne 
parti per ordine del gabinetto Brittannico, 
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indirizzando ai rappresentanti delle altre po- 
tenze la famosa nota del 7 settembre 1832, 
nella quale,, fralle altre, occorrono le seguenti 
parole : 

« I rappresentanti delle cinque pò- 

« tenze non durarono molta pena a disco- 
« prire li vizi principali del sistema a mini- 
« nistratrvo di Roma, è ad additarne gli op- 
« portuni rimedi. In maggio 4834 presenta- 
« rono essi al governo Pontificio un memo- 
« riale contenente le miglioranze le quali 
« eglino uuanimamenté riconobbero, e di- 
« chiararono essere indispensabili alla tran" 
« q uillità dello Stato della Chiesa. Meglio 
« di 44 mesi sono trascorsi dalla presenta- 
« zione di questo memoriale {memorandum) 
« e nessuna delle raccomandazioni nel me- 
« ((esimo contenute è stata ancora eseguita 
« ed accettata dal governo papale; anzi gli 
« editti preparati, o pubblicati, nel mentre 
« dichiarano, che qualcuna di queste racco- 
« mandazioni sta per essere attuata, diffe- 
* riscono essenzialmente dalle provvisioni nel 
« memoriale registrate ». 

Lord Seymour avea piucchè ragione: le ri- 
forme suggerite nel memorandum 24 mag- 
gio non furono mai concesse; e noi abbia- 
mo già avvertito che l'editto di luglio sop- 
presse nell' istituzione dei Consigli munici- 
pali il più importante principio, quello, cioè, 
dell' elezione popolare. 
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In quanto alla secolarizzazione delle ma- 
gistrature, la Santa Sede non volle inai udir 
ragione. Anzi il cardinal Lambruschini, at- 
tuale segretario di Stato, abolì la sola inno- 
vazione operata dal cardinal Bernetti intor- 
no la nomina dei prolegati, o governatori 
laici delle province: dimodoché colla notifi- 
cazione 30 giugno 4836, la quale ristabilì i 
cardinali legati nelle quattro Legazioni, fu 
ripristinato il governo papale nella precisa 
condizione, in cui la rivoluzione del 4831 
ebbe a trovarlo. 

L'esclusione dei laici non si restringe agli 
uffici del governo. Li tribunali supremi di 
Roma, VA. C; la Rota, la Segnatura, la Sa- 
gra Consulta ecc. sono composti di soli pre- 
lati. I laici sono pure esclusi dalla Segreta- 
ria di Stato, dalla Tesorerìa del Buon òovcr- 
noj ed anche dalla Direzione superiore del 
Ministero della Guerra. E finalmente gli ec- 
clesiastici preponderano sui laici anche nel- 
la Corte di revisione dei conti istituita dall'e- 
ditto 21' novembre 4831, la quale è compo- 
sta di 4 prelati e 4 laici sotto la presidenza 
di un cardinale, che nel caso di un uguale 
divisione di voti, determina la maggioranza 
col voto proprio. Ma d'altra parte, qual prò 
fa mai questa istituzione (la quale è nulla- 
dimeno una fra le meglio ordinate) stando- 
sene tutta da sé, in un paese in cui le leggi 
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relative alla determinazione e ripartizione 
delle imposte sono arbitrarie ed improvidc, 
il tesoriere o ministro di finanza senza ri- 
aponsabilità, il dilapidamene) dei denari pub- 
blici inevitabile, perchè cominciando esso da 
chi non può essere giudicato né punito, fi- 
nisce negli ufficiali subalterni , dei quali il 
maggior numero è in odore di venalità e di 
incapacità? 

La sola legislazione criminale è stata mo- 
dificata in questo, ch'ora vi sono un co- 
dice penale ed un codice di procedura cri- 
minale, laddove prima della rivoluzione del 
4831 non vi avea che i diversi bandi dei Le- 
gati, ed una specie di procedura tradizio- 
nale. Ma quanti abusi e vizi intollerabili non 
racchiudonsi in questi nuovi codici! 

Noi ci contentiamo di notare, che il co- 
dice penale ristabilisce la confisca per delitti 
politici, prodigalizza la pena di morte, e 
quella dei lavori forzati a perpetuità, e com- 
mina la pena delle galere fino alla semplice 
corrispondenza politica di un individuo con 
un membro qualunque di una società segre- 
ta. Il codice di procedura non offre alcuna 
garanzia agli accusati, specialmente agli ac- 
cusati di crimenlese. Gli imputati politici non 
hanno nemmeno il diritto di scegliersi un 
difensore, e non vengono confrontati coi te- 
stimoni; la sentenza è inappellabile; il prò- 
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cessò segreto e sommario; i dibattimenti a 
porte chiuse. Il codice civile, cotanto impor- 
tante, non è ancora promulgato. Ond' è che 
la legislazione degli Stati Pontificii consiste 
delle antiche leggi romane, del diritto ca- 
nonico, delle costituzioni apostoliche, e di 
alcune disposizioni del motuproprio di Gre- 
gorio XY1 pubblicato nel 4834 disposizioni 
le quali modificano il diritto romano, spe- 
cialmente in ciò che riguarda le successio- 
ni, dove i maschi sono smisuratamente fa- 
voreggiati a pregiudizio delle femmine. 

Quel motuproprio contiene pure l'organiz-* 
zazione giudiziaria, la quale lascia sussistere 
i tribunali civili supremi della capitale, da 
noi già mentovati, tutti composti di soli pre- 
lati, i tribunali dei vescovi, il tribunale del 
vicariato di Roma, e parecchie altre eccle- 
siastiche giurisdizioni, le quali hanno, fra 
gli altri privilegi, quello di giudicare i laici, 
anche negli affari civili. 

Tale era la condizione miserabile di quel 

Faese. Pure, ad onta dei gravi disordini dcl- 
araministrazione, e gli innumerevoli mali 
ch'esse doveano sopportare, le province sop- 

f>ortavano pazientemente, invaginandosi che 
o stendardo tricolore., che sventolava sull'I- 
talia avrebbe tosto o tardi condótto la Santa 
Sede a sciogliere la data fede. Ma gli uomi- 
ni, nelle cui mani era caduta la somma delle 
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cose francesi nel 4838, invece di imitare 
Thiers, il quale nel 1836 ricusò d'evacuare 
Ancona, sgombrarono quel posto importante 
senza che il papa avesse concedute le pro- 
messe riforme, o data alcuna garanzia pel 
futuro. Allora videro le popolazioni chiara- 
mente, che non doveano far calcolo che sulle 
1>roprie forze, se pur voleano riconquistare 
e loro franchigie. Un tentativo di insurre- 
zione si fece in Bologna nel 4843. Le cause 
che l'arrestarono son notorie: Roma avrebbe 
dovuto aprir gli ocehi alfine, e soddisfare i 
bisogni ed i voti onesti delle popolazioni; ma 
non fece niente altro, che incrudelire su chi 
a ve a messo mano a quel moto, e incaponirò 
sempre più a non toglierne le cagioni. In- 
vece di alquanto sgravare i sudditi, il go- 
verno accrebbe il peso delle contribuzioni a 
loro imposte: invece di porre le finanze in 
ordine, aumentò il deficit ed il debito pub- 
blico: invece di incoraggiare l' agricoltura , 
il commercio, l'industria, il progresso delle 
scienze e delle arti, lasciò il popolo sciope- 
rato, inceppò il corso dei buoni studi, cen- 
surò i congressi scientifici, s'oppose alla co- 
struzione delle strade ferrate, e pose inca- 
gli all'introduzione degli utili ritrovati. 

Per compiere questa pittura aggiungere- 
mo, che Roma non solo conservò i tribunali 
politici, le giurisdizioni ecclesiastiche, l'in- 
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quisizionc, ma creò inoltre Commissioni mi- 
litari, le quali furono prodighe oltre misura 
della pena di morte contro ogni principio di 
giustizia e d'umanità; conciossiachè la morte 
inflitta da tribunali militari, dopo una som- 
maria procedura, senza alcuna delle gua- 
rentigie riconosciute dalle leggi di tutte le 
jnazioni incivilite, non può chiamarsi atto di 
giustizia , ma bensì giudiziale assassinamen- 
to. Quindi è che il malcontento è univer- 
sale: le persecuzioni incessanti, le prigioni 
piene a ribocco, e i rifuggenti a strani asili 
sempre più numerosi. 

Un tale stato di cose non può durar lun- 
gamente; se non vi si apporta qualche al- 
leviamento e rimedio, questo turbamento si 
estenderà, e radicherà non solo negli Stati 
del papa, ma nel resto d'Italia ancora. 

Non mi tratterrò a dimostrare quanto l'o- 
nore e l'interesse della Francia siano com- 
promessi nella presente quistione. Basta leg- 
gere i brillanti discorsi pronunciati in oc- 
casione dell'evacuazione d'Ancona dai signori 
Guizot e Duchatel, attuali ministri, e dai si- 
gnori Thiers, duca di Broglio, Villemain, de 
Vatry, ed altri molti oratori eminenti delle 
due Camere per chiarirsene. 

Spero che il governo francese non vorrà 
abbandonare del tutto quelle misere popo- 
lazioni, i cui numerosi e giusti richiami con- 

13 
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irò r amministrazione papale gli sono no- 
tissimi. Spero che l'attuai ministro di Fran- 
cia presso la corte di Roma volgerà tutta la 
sua influenza e diplomatica perizia a favore 
del paese suo nativo , onde conseguisea le 
necessarie riforme. 

Ma non conviene che gli italiani si nu- 
trano di illusorie speranze. Essi debbono far 
valere la loro causa con prudenza politica 
non meno, che con energia e perseveranza , 
aver di mira il bene della loro patria, e non 
il successo di un sistema, o di un partito, 
e ricordarsi che senza concordia, e soprat- 
tutto senza unione l' Italia non potrà giam- 
mai superare i grandi ostacoli che le attra- 
versano le vie alla sua rigenerazione ed alla 
sua felicità. 

Parigi, Settembre 1845. 
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Venerando Pontefice! 



So che questa mia Lettera non verrà da 
voi bene accolta. Io parlerò in essa schietto 
e senza sospezione che l'eminente dignità 
vostra mi assoggetti ad una indebita ritenu- 
tezza ; ma parlerò in guisa che se talvolta 
sembrassi vostro avversatore, voi nullameno 
possiate riconoscermi avversatore rispettoso 
e liberale.... E sta bene l'aggiungere che 
nel fare il giro dell'Italia, il quale ho testé 
compito, io non adempiva ad alcun incarico 
dell'Alleanza Cristiana. Ma venni a voi sem- 
plicemente, come la comune dei viaggiatori 
fa, benché non scevro di dubbio, per lo stile 
del vostro Breve (contro V Alleanza medesima 
8 maggio 4844) ch'io dovessi ad un abba- 
glio di polizia la permissione avutane di pas- 
sare. Vidi naturalmente* quel che si offerse 
agli occhi miei: investigai, come ogni intel- 
ligente viaggiatore suol fare, e forse con una 
non ordinaria diligenza, e niente mi riuscì 

Ina gradito che di rinvenire alcune cose per 
e quali il mio giudizio del vostro sistema 
potea essere alquanto raddolcito; e quando 
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poi giunsi a scoprirvi patii eccellenti e belle 
veramente, ebbi a provarne un purissimo 
contento. Eppure ne ritorno colio spirito af- 
flittissimo del tristo spettacolo che ho visto: 
la lugubre iroagine del vostro Stato mi in- 
segue dapertutto: e se mi assido a scrivere 
questa rimostranza il fo nella speranza delle 
benedizioni che sono promesse a chi visita 
coloro che gemon nelle carceri, e ad essi 
ministra .... E prima di tutto deggio prote- 
stare contro al disonore che voi fate alla re- 
ligione per quella specie di civil governo che 
voi congiuntamente col vostro spirituale of- 
ficio sostenete. Egli è, per non dire altro, un 
fatto molto straordinario questo, che voi 
il quale vi chiamate ministro, anzi vicario 
di Cristo, siate diventato appunto quel re- 
gai personaggio, quel re, il quale Cristo non 
volle a niun modo essere. Tale però voi sie- 
te, e di questo la risponsabilità grava le vo- 
stre spalle; risponsabilità la quale dee mi- 
surarsi non solo dall'estensione del poter vo- 
stro, ma, e molto più, dalla santità delle 
vostre pretensioni. Voi vi dichiarate capo del- 
la Chiesa di Cristo .... e pure voi avete fama 
d'essere capo del pessimo governo di tutta 
Cristianità (*). ÀI viaggiatore che attraversa 

(*) Vedete quel che ne scrivono, fra tanti altri, lord 
Brougham nella sua filosofica Politica, Ranke nella Storia 
dei Papi dei secoli XVi e XVII, e Rossetti in Roma verso la 
me tà del secolo XIX , edizione di Parigi (N> deWEd.). 
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gli Stati vostri, nulla si apprcsenta, che in- 
dichi prosperità o contentezza: niun segno di 
miglioramento gli rallegra la visita che non 
sia smentito da segni di scadimento e mina. 
Come la mesta Campagna, regione un tempo 
di fertilità e di vita, accerchia Roma di si- 
lenzio e desolazione, così, politicamente par» 
landò, ogni cosa vostra che partecipi della 
natura della speranza, della bellezza sociale, 
del pubblico avanzamento langue e dissec- 
casi nell'aere maligno del vostro sacerdotale 
dispotismo. I vostri ministri, benché tutti as- 
soluti, non hanno alcuna determinata sfera 
d'azione, né sottostanno ad alcuna rispon- 
sabilità. Nei decreti loro contraddicono t'un 
l'altro e voi medesimo, usurpando anche le 
attribuzioni delle corti di giustizia per op- 

[>oste vie, come queste alia loro volta vio- 
ano la giurisdizione e le decisioni l'uria del- 
l' altra. L* obbedienza è perplessa e scher- 
nita, ed il torto circondato da tante emole 
magistrature, le quali dovrebbero esserne i 
vindici, è costretto a comperarsi la sua ri- 
parazione a tal costo, che il pubblico rime- 
dio riesce spesso peggiore e più crudele della 
privata ingiuria. Perché ogni centro di po- 
tere, eccettuatine pochi, è la sede di qual- 
che imbroglio, e bazzicanvi d'attorno crea- 
ture d'amendue i sessi, le quali sanno colla 
chiave di sporchi e criminosi segreti, o per 
virtù di ben noti articoli di società aprire 



200 

e chiudere a loro talento le pòrte del favore. 
L'innocenza non è protezione, perchè i vo- 
stri processi criminali sona segreti, come tut- 
te le opere delle tenebre» Se uno ha beni non 
gli resta altro tempo che quello di correre 
arditamente l'aringo, e scapparne fuori con 
quel che gli può rimanere, oppure d'aprirsi 
sordamente la via con gli intrighi e le su- 
bornazioni. Il dar saggio d'ingegno crea a 
chi non è nel sacerdozio sospetti e pericoli: 
spie se ne stanno in agguato per una qual- 
che mercede, e l'esiglio non si fa lungamente 
attendere. 11 vostro clero ambizioso e vorace 
ha invaso non solo le chiese ed i monasteri, 
ma ancora gli stadi dell'educazione, le corti 
di giustizia, e tutte le magistrature maggio- 
ri: fino il Ministro della guerra deve essere 
un prelato. Ogni nutritiva ed eccitante spe- 
ranza è perciò tolta alla gioventù. Niuna via 
ad avanzamento è schiusa, eccetto quella cui 
si entra per la umil porta della dipendenza 
ecclesiastica: locchè disanima ogni magna- 
nimo conato, e volge tutti i rivoli dell'am- 
bizione entro lo stagno dell'ipocrisia, il più 
vile de' peccati. Mai non potrò obliare il me- 
sto sguardo di un brillante e compito gio- 
vane quando mi disse: « Alcuna speranza, 
* signore, non v'ha qui per noi: i preti ci 
« hanno tolto ogni cosa ». Frattanto voi avete 
l'esercizio dei più proficui negozi venduto, 
come monopolii. II traffico di contrabbando, 
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che a quelli tien dietro in lucro,, è pur esso 
virtualmente venduto, essendo i dazi da cui 
procede tenuti alti , come ne corre voce fra 
le persone più gravi , per un continuo in- 
trigo dei contrabbandieri con certuni presso 
del governo. Quel che ne rimane dopo che 
la cortigianerìa ha esausto i suoi sorrisi , e 
l'astuzia la sua cupidigia, va a nutrire l'o- 
nesta industria. Il lavoro manuale poi, es- 
sendo naturalmente la più indifesa delle po- 
tenze sociali, giace depresso più disperata- 
mente ed angosciosamente d'ogni altra. E per 
timore che la miseria alzi il sospiro dell' im- 
pazienza, o l'infortunio sprigioni il non per- 
' messo gemito^ voi stanziate nelle vostre im- 
poverite e scorate province un esercito di 
soldati grosso abbastanza per contenere un 
impero in pace. Indi imponete loro un al- 
tro esercito di ecclesiastici fuori affatto di 
misura coi mezzi, e, vorrei sperare ancora, 
coi peccati di esse (a Roma si conta un ec- 
clesiastico fra 28 abita nliyìl quale di ne- 
cessità viene, come il primo, sostentato dalla 
borsa del popolo : e poi , quasi che la terra 
non fornisse ministri di concussione abba- 
stanza voi mettete a quartieri in quelle un 
terzo esercito di santi, flagello pessimo e ter- 
ribilissimo; perchè santi ogni terzo giorno 
di lavoro scendono dal cielo a legare le mani 
all'industria. Forse li vostri popoli sorreg- 
gersi potrebbero, se non prosperare, al peso 
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delle vostre terrene concussioni. Ma quan- 
do il cielo stesso vien giù a deluderli, ogni 
loro sforzo sarebbe insufficiente. Quale po- 
polazione infatti privata di una terza parte 
della sua industria, quale popolazione edu- 
cata alla scioperatezza e spinta a gironzar 
per le vie, come la vostra fa nei di feriati, 
ed in questa guisa a consumare un terzo 
del suo tempo in un legale far niente^ po- 
trebbe lungamente ritenere qualche vestigio 
di prosperità, o savia economia? In verità io 
non ebbi mai un'idea così magnifica della 
liberalità della natura, che allorquando ri- 
mirai T innumerabile esercito di consumato- 
ri, il quale voi avevate potuto condurre alla 
preda senza lasciarvi dietro le spalle una fa- 
me ed una mortalità universali. 

Per fornire questa miseranda pittura non 
mi è duopo d'aggiungere altro se non che 
voi avete aduggiato le abitazioni del vostro 
popolo, e resele aride di consolazione. Per- 
chè è quivi che gli oppressi degli altri paesi 
f)onno sempre temperare colla libertà, e nel- 
' espansione dell'amore, e delle simpatie do- 
mestiche l'amaritudine delle loro afflizioni. 
Ma da voi i vostri confessori vanno sem- 
pre, come i vostri agenti di polizia, rovistando 
sintomi di scontento, ed odorando, per dir 
cosi, in ogni canto le ansie meditazioni della 
sventura. Spesso a Roma sentivo io vantarsi 
che i vostri preti formano una così mirabil 
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polizia! Voi intromettete un confessore tra 
moglie e marito, e tra loro due ed i loro fi- , 
gliuoli ; talché se questi biasciano un libero 
motto, o prorompono in un sospiro a mensa, 
sanno già che un invisibile orecchio gli avrà 
intesi; ed allora, se scansano la prigione, pro- 
veranno ciò che sia l'obliterare colle peni- 
tenze l'angoscia ch'ei cercarono d'alleggerire 
colle parole. Conseguentemente è loro mestieri 
di chiudersi in petto i pensieri loro, di non 
confidare l'uno nell'altro: al focolare non v'è 
libertà, la mensa è un circolo di spioni e 
l' ultima gocciola di consolazione che il cielo 
concede in alleviamento dei dolori dell' op- 
pressione, è cosi dissipata. 

Laonde avviene di necessità che il carat- 
tere del vostro popolo è tanto depresso quanto 
lo sono le sue economiche circostanze: del 
che nessun viaggiatore sta lungamente in 
forse. Poiché egli osserva, più di tutto la 
generalmente bella forma della gente, Io 
sguardo brillante ed intelligente tanto ad 
essa comune; ma una breve ora gli basta 
poi per discoprire in essa una malinconica 
assenza di tutlociò che tira al generoso. I 
vostri sudditi sono appassionati, facili alle 
ire, servili, vendicativi, e tristamente sfor- 
niti di industria, d'ordine, di previden- 
za. Non dico questo di tutti, ma dei più; e 
ne do carico a voi, che regnando sopra di 
loro in nome di una religione, che promette 
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di esaltar l'uomo ad una divina immagine, 
gli avete avvallati anche al di sotto della 
loro animale natura, ridotti ad una pia prò- 
fonda ignominia , che il peccato senza di 
voi, avrebbe fatto. E non si fu per qualche 
penosa consapevolezza di queste cose, ehe 
voi vi induceste a stabilire un più generale 
sistema di educazione? Ero lì per ringra- 
ziarvene;ma perchè, quando volete compiere 
un dovere che ha qualche cosa di cristiano 
in sé, accoppiate ad esso un qualche se- 
gno opposto all' indole del cristianesimo? Per- 
chè, per esempio, insegnate voi, per quel 
che mi fu detto , la geografia d* Italia , e 
proibite quella del mondo? Perchè temete voi 
di far conoscere al popol vostro quel mondo 
il quale Cristo imprese di rendere una sola 
confraternita nel Vero? Forse perchè non ven- 
ga in esso a destarsi qualche ubbiosa voglia 
di libertà o di lume, conoscendo la più no- 
bile istoria e la più felice condizione d'altri 
popoli? Voi avete pure una gazzetta piccina 
come la vostra geografia; appena grande 
quanto una lastra di vetro e singolare per 
questo soltanto che tuttociò che potrebbe in 
alcuna guisa occasionare una riflessione ne 
è diligentemente escluso. Anzi la via più corta 
ad un romano per sapere ciò che avvenga 
in Italia stessa, è quella di, prendere una 
gazzetta inglese o francese. È dunque per 
siffatti modi o stromenti che voi sperate di 



205 

purgare il carattere del vostro popolo ed il 
diffamato nome del vostro governo? Siete voi 
cieco a tal punto che pensiate di poter fare 
uomini dei vostri sudditi , in questo secolo, 
senza lumi, senza notizia del mondo., degli 
imperi nei quali è spartito * e delle istitu- 
zioni che differenziano questi imperi mede- 
simi? 

Queste censure dei vòstro governo potreb- 
bero per avventura essere in alcuni partico- 
lari erronee: ma la loro giustezza in genere 
è manifesta al vostro popolo stesso ed a tutti 
i viaggiatori. Forse voi, rispondendo, addur- 
rete la separazione del vostro civile governo 
dall'ecclesiastico, per cui ogni apparente men- 
da di quello debba considerarsi da sé stes- 
sa, ed attribuirsi a cagioni istoriche distinte 
dalla vostra religione. Ma si troverà al con- 
trario, che ciascuna defilé note di civile ab- 
bassamento, da me indicate, se ne scorre- 
rete la lista, è una legittima conseguenza di 
cause ecclesiastiche e niente altro. E di ciò 
potrei fornirvi anche una prova statistica, 
perebè don ha molto che ho visto provarsi 
da un curioso confronto di dati statistici, 
quantunque il documento non siami ora ac- 
cessibile, che la pochezza delle esportazio- 
ni dai differenti Stati d' Italia, la mancanza 
di educazione, là gravezza defilé imposte, il 
numero dei delitti e dei bastardi stava in 
strettissimo rapporto colla abbondanza degli 
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ecclesiastici! Roma la città spirituale, la me- 
tropoli della Chiesa di Dio ha più ecclesia- 
stici d'ogni altra, ed è perciò pessima e vi- 
lissima sopra ogni altra italiana città 1 Vo- 
glia Dio concedervi qualche cristiana sensi- 
bilità perchè piagniate di un fatto tanto umi- 
liante. 

Considerate un momento la posizione vo- 
stra rispetto a noi ed al mondo. Noi vi ver- 
giamo esercitare un poter regale: voi ci di- 
te ancora d'essere il primo vescovo delia 
Chiesa di Dio ed il rappresentante di Cristo 
in terra. Noi ci aspettiamo però da voi il 
più benigno governo del mondo, la nazione 

|)iù illuminata, magnanima, libera e felice, 
nvece voi svergognate pubblicamante la re- 
ligione di Cristo col fare che ogni bene so- 
ciale sia per essa aduggiato. Tutti f calcoli 
fondati sulla benignità della virtù cristiana si 
trovano costà erronei, e non ci resta che 
d'inferire, che se Cristo veramente è rap- 
presentato da voi, Cristo è il più fatale osta- 
colo al miglioramento ed alla felicità del ge- 
nere umano. L'induzione è irresistibile, e 
quel che è più, si fa. Protesto io perciò in 
nome del mondo cristiano contro li falli per 
li quali voi fornite al mondo un tanto fu- 
nesto argomento. Io né dico, né credo che 
voi siate un tiranno, né solo che alcuno dei 
vostri sudditi vi giudichi tale. Ma la gran 
disgrazia è che la vostra ecclesiastico-civile 
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architettura v' ha assegnato un posto, che è 
il posto soltanto di un tiranno. Perchè voi 
siete dall' ufficio vostro locato nel centro di 
un sistema di oppressione, onde lo gover- 
niate; dimodoché se non abbondate nell'e- 
sercizio dell' officio stesso in prove di mise- 
ricordia che equivalgano ad una rivolta con- 
tro quel sistema, voi fate il despoto, benché 
con tanta più bella maniera, quanto più sono 
le vostre intenzioni umane. Voi siete chia- 
mato, nello stile ufficiale, il Papa^ cioè il 
padre del vostro popolo; e non dubito che 
questo titolo non vi riesca carissimo; e vo- 
lesse il Cielo che la vostra infelice ignoran- 
za di una così bella connessità non rendes- 
se a voi più facile l'ingannarvi in questo, 
che altrimenti non avverrebbe! Bla dove sono 
gli indizi di quella scambievole confidenza, 
di quella scioltezza di modi, di quella te- 
nerezza di protezione corrisposta da altret- 
tanta tenerezza di rispetto, che contraddi- 
stinguono li rapporti di una vera paternità? 
È egli paterno 1 andare in chiesa, come voi 
fate, per mezzo due file di soldati? È egli 
paterno l'assoldare, come voi fate, reggi- 
menti mercenari, perchè non osate fidarvi 
del vostro popolo? Tratto tratto scoppianvi 
intorno rivoluzioni, e voi mandate a chia- 
mare le truppe austriache onBe vi proteg- 
gano da disfatta e da espulsione. E si sa 
già dal mondo intiero, e da voi meglio che 
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da tutti, che non v'ha giorno nel calenda- 
rio, nel quale il vostro popolo, se fosse la- 
sciato fare , non vi caccerebbe d'Italia. In 
questo io non ravviso niente di paterno, ed 
invano cerco qualche scena di paterna be- 
nignità in cui voi accoglieste i vostri figli al 
seno in libertà, e riceveste le figliali loro 
tenerezze. Quel che ho scoperto di più so- 
miglievole a ciò è quando voi siete visto per 
l'aria portato al di sopra di loro, trinciando 
benedizioni. Ma tosto che questa pompa è 
finta, voi schippite dentro i recessi del Va- 
ticano, come un orientai tiranno, con intor- 
no sentinelle che proteggano i vostri sonni. 
Che se una qualche rivoluzione avesse a scop- 
piare prima dell'alba, voi avete sotto il guan- 
ciale la chiave di una porta di soccorso, ed 
una coperta galleria murata in aria, lunga 
mezzo miglio per cui potreste sbiettacela 
entro Castel Sant'Angelo e riftiggiarvi dietro 
le sue artiglierie. Colà colla miccia in mano 
Vostra Paternità attenderebbe i suoi figli per 
carezzarli ...... 

Londra, aprile 1846. 
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Quando voi moveste dalla capitale alla volta 
dì queste provincie, vi precorse una voce, la 
quale diceva: essere voi deputati a consultare 
le popolazioni intorno ai loro bisogni e alle 
cagioni del loro malcontento. Strano ufficio in 
vero, e che avrebbe comprovata nel governo 
nostro una maravigliosa ignoranza dello stato 
positivo de'paesi a lui sottoposti, ma dal quale 
nondimeno avremmo avuto indizio di buona 
volontà nei reggitori, e speranza di lieti suc- 
cessi, perocché sarebbe stata aperta con ciò la 
via alle legali rappresentanze, e tolta occa- 
sione al protestare violento. Ma da quella opi- 
nione fu ben altro l'effetto; ed oggi una voce 
popolare vi dice: semplici revisori dhprocessi 
e d'atti giudiziari. Una voce popolare, abbiam 
detto j poiché niun atto pubblico fe'noto l'og- 
getto della vostra venuta tra noi, niun appello 
a niuna classe, o corpo di cittadini die titolo 
ad alcuno di presentarvisi e far rimostranze. 
Siete adunque venuti a far nulla per gl'inte- 
ressi generali delle popolazioni, poco o niente 
per qualche diritto o interesse personale, che 
sia stato offeso, come lutto dì avviene, nella 
amministrazione della giustizia; e Dio pur vo- 
glia, che, almeno in questa parte, a qualcuno 
di que' poveri innocenti, che Ianguono nelle 
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galere per forza d'iniqui giudizi politici, la 
vostra opera valga la redenzionel Ciò sarebbe 
per avventura l'unico bene reale, che uscir 
potesse di voi. 

Sono molti anni, che continui mali umori e 
moti popolari, provanti gravi sofferenze in chi 
li opera, estrema inciviltà nel governo in cui 
nascono, affliggono, più o meno, tutto lo Stato 
Pontificio. Né è a dire, che que'moti sieno l'ef- 
fetto della intemperanza di pochi faziosi. Chi 
vive ne'nostri paesi, e conosce le remote cause 
e le immediate provocazioni, sa che certi umo- 
ri sono la espressione di una opinione uni* 
versale, spinta di tanto in tanto a manifestarsi 
violentemente dal mal governo di quegli stes- 
si, a'qnali starebbe il sacrosanto obbligo di por 
mano ai rimedi civili del male. A che, con ipo- 
crite e compre parole di giornali, illudere voi 
medesimi, e tentar di nascondere al mondo, 
con incomportabili menzogne, le piaghe vo- 
stre e de' sudditi? Oggi che i popoli hanno co- 
scienza di sé, ella è impossibil cosa il gover- 
nare a grado vostro i pensieri e i giudizi. L'o- 
pinione rende a ciascuno il suo avere, secondo 
i meriti ; ed oggi in Italia i popoli pontificii 
sono compianti pel loro patire, e difesi da 
pubblicazioni imparziali e documentate, che, 
dopo fatta la giusta parte del biasimo air in- 
consideratezza de' poveri tormentati , conse- 
gnano ad eterna infamia le nequizie e gli ar- 
bitrii di reggitori spietati ed ipocriti.. Quando 



un governo dopo tante e così significanti le- 
zioni, prosegue nella sua mala consuetudine, 
non si possono fare che due supposizioni; o 
che egli non comprenda affatto alcuna ragione 
di beni e di mali civili, e vada innanzi alla cie- 
ca, ignorando i propri doveri, non che i pe- 
ricoli che gli sovrastano, o che egli sia coscien- 
ziosamente tristo e tirannico, e, a poter per- 
severare nelle sue voglie malvagie, fidi o nella 
sua propria o nell'altrui potenza. Sia l'uno, sia 
l'altro errore, che oggi guida la politica delta 
vostra corte, o signori, noi crediamo opportu- 
no l'esporvi senza velo i sentimenti, le spe- 
ranze, i travagli de'popoli, e recarvi a mente 
quelle generali condizioni politiche, alle quali 
€ forse unicamente raccomandata la vita del 
governo vostro. I primi potreste ignorare, e 
non è meraviglia in chi vive in una capitale 
non curante ed oziosa; sulle seconde potreste 
illudervi. Noi saremo franchi e sinceri, senza 
passione nelle nostre parole, perocché forti 
della ragione e della opinione, non abbia- 
mo bisogno di esagerare. 

Signori! chi conosce un poco la storia, e la 
studia con animo libero da preoccupazioni , 
comprende, che vi sono delle leggi providen- 
ziali, che si effettuano inevitabilmente nel cor- 
so delle cose umane, né forza di volontà indi- 
viduale può nulla contro esse. Quando in sul 
finire del passato secolo, una grande nazione, 
venuta alla coscienza di alcune idee e diritti 
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eivili, volle scuotere il giogo degli antichi pri- 
vilegi feudali, le stolte reazioni dell' egoismo 
de'nobili e del clero non impedirono la neces- 
sità degli eventi, ed altro non fecero, che ren- 
dere più terribile e profonda la rovina del vec- 
chio edificio. Dio ci guardi del giustificare gli 
eccessi della rivoluzione francese; noi rechia- 
mo l'esempio unicamente per dimostrare, che 
la forza delle idee si fa dare la strada a tutti 
gli ostacoli. Cinquanta in sessantanni d'espe- 
rienze, dopo quella grande scossa, hanno am- 
maestrato popoli e re; hanno generato un com- 
pleto rivolgimento nella natura degli uni , e 
nella politica degli altri. 11 popolo oggigiorno 
non è più una massa ignorante e passiva, 
non è più materia maneggiabile a grado di 
privilegiati e di sovrani. Un mezzo ceto nu- 
meroso, illuminato, potente, depositario delle 
opinioni civili, delle arti, delle scienze un po- 
polo che tende da per tutto a sollevarsi alle pre- 
rogative e ai diritti morali, costituiscono nelle 
attuali società una forza che si va ognidì più 
emancipando dalla obbedienza passi va, e for- 
ma della pubblica opinione un terribile sin- 
dacato al potere. La civile egualità innanzi 
alla legge, il diritto politico del cittadino a far 
sorvegliare per mezzo di abili rappresentanti 
gl'interessi comuni, il dovere d'ogni nazione 
di rivendicare sé stessa da tutto ciò che tende 
a dividerla, a offenderne il buon essere mate- 
riale e la morale dignità, il buon ordinamento 
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degli studi necessari a tutti i più nobili perfe- 
zionamenti della società, e pe'quali la pubblica 
opinione alimentasi e progredisce, lo sviluppo 
della libertà commerciale, le istituzioni ani- 
matrici della produzione agricola e manifat- 
turiera, le provvidenze opportune a sollevare 
le classi inferiori dall'abbiezionein cui vivono 
educandole alla moralità degli affetti dome- 
stici, tutto questo forma presso a poco il prò-* 
gramma del liberalismo. E sono idee così pro- 
fondamente impresse nella ragione e coscienza 
de* popoli , che il non avvertirle non può di* 
pendere che da ignoranza, il non farne conto, 
o il volerle rintuzzare, che da una misera il- 
lusione edoltracotanza dell'egoismo governa- 
tivo. Però i principi illuminati vanno ogni dì 
più inclinando l'animo a favorire queste ne- 
cessarie condizioni di vita pei loro governi, 
e si può dire ormai , che in mezzo a questo 
movimento della civiltà europea (a non voler 
parlare della Russia , che può considerarsi , 
pei suoi ordini politici, e pei suoi modi bar- 
barici, fuori d'ogni questione civile), non 
rimane addietro che l'Austria, nella sua de- 
crepita vecchiezza, e qualche piccolo Stata 
italiano, che raccomanda il filo della sua de- 
bole vita al simulacro cadente dell'impero. 
II nostro governo è nel novero di questi ser- 
vitori dello straniero in Italia. 

Signori, non si tratta già di sovvertire la so- 
cietà, ma sibbene di migliorarla , non di an~ 
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ntentare il sentimento de'doveri religiosi, mo- 
rali e civili, ma di avvalorarne negli animi la 
dignità e guarentirne l'osservanza. Ciò non si 
ottiene dai popoli coli' avvilirli e renderli po- 
veri e schiavi, sibbene eoi sottrarli, per auanto 
è possibile, alle necessità materiali, ed elevarli 
alla vita dello spirito, e ali 9 intelligenza dei 
rapporti e doveri sociali, Ora rispondeteci in 
coscienza: questi desiderii , queste speranze 
del liberalismo vi sembrano elle un bene o 
un male? non sono anzi le condizioni e$eu- 
ziali della vera moralità, della vera religione? 
Credete voi che possa comprendere la dignità 
della religione di Cristo l'anima delio schia- 
vo? che possa innalzarsi al sentimento dei 
doveri religiosi l'uomo, nel quale cercate di 
spegnere il sentimento dei doveri verso la 
patria, verso la propria nazione? 

Si, o signori., noi lo proclamiamo altamen- 
te: se il liberalismo consiste in ciò che abbia- 
mo esposto, se egli intende a liberare io spiri- 
to dalla schiavitù dell' ignoranza, dalla schia- 
vitù degli arbitrii, dall'egoismo e da tutta ciò 
che più lo affligge, elevandolo a quegli ordini 
civili e a que' sentimenti generosi, che tendo- 
no a stabilire e ad assicurare la morale armo- 
nia si negli interni rapporti di uno stato, come 
nelle relazioni esterne de' diversi popoli tra 
loro avviandoli per tal modo a quella comune 
fratellanza che esser deve l' intento delle na- 
zioni cristiane, se questo è liberalismo, noi io 
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proclamiamo in faccia a tutta l'umanità e nel 
cospetto di Dio, siamo liberali. Noi compren- 
diamo, che questo nome possa parere una be- 
stemmia a qualche appaltatore di gabelle pon- 
tificie^ a qualche monsignore che speri, col sa- 
pere far nulla, essersi acquistato merito ad una 
delegazione o ad un capello cardinalizio, e non 
pensi che ad impinguare la propria famiglia 
delle ricchezze dello Stato; ma per noi popolo 
questo nome è cosa grande, che ci lega a tutte 
le. più care speranze, ai più elevati destini, ai 
anali, la Provvidenza chiama l'umanità. Ora 
dimanderemo a voi , che cosa fa il governo 
pontificio, non già in fatto di riforme politiche, 
die potrebbe parere un sogno il pretendere 
una costituzione dal papa, ma almeno in fa- 
vore di quegli interessi economici e civili, che 
senza scemare menomamente il potere asso- 
lato, assicurano anzi, col ben essere e la tran- 
quillità de' sudditi, la esistenza medesima di 
un governo? Da quali norme di ragione e di 
giustizia, da quai lumi è guidato nel regime 
de' popoli alla sua cura commessi? Signori! 
nell'attuale movimento degl'interessi civili ed 
economici delle varie nazioni, colle strette at- 
tinenze, che si vanno generando tra popolo e 
popolo per la necessità delle comunicazioni, e 
pei rapporti dell' industrie e de'commerci re- 
ciproci, il primo dovere di un governo, che 
non voglia rovinare prima i suoi sudditi e poi 
sé stesso, si è quello di studiar bene la suscet- 
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tibilità produttiva e la posizione relativa dei 
propri Stati, onde adattarvi un conveniente 
ordinamento di leggi industriali e commer- 
ciali , e assicurare per tal modo il ben esaere 
della popolazione nelle sue classi diverse. Per 
lo Stato Pontificio v' ha in ciò, oltre a un do- 
vere comune d'ogni governo rispetto ai go- 
vernati, un dovere verso tutta la nazione. 11 
governo nostro sarà tenuto a render conto, 
non solo a' suoi sudditi, ma a tutta Italia, della 
sua zotica opposizione a quei miglioramenti 
economici, che sono richiesti dal tempo. La 
sua contrarietà alle strade ferrate, per citare 
un esempio, impedendo una spedita comuni- 
cazione tra le due Sicilie e l' Italia settentrio- 
nale, è inceppamento grande a quello svilup- 
po di attività commerciale, a cui tendono gii 
altri Stati italiani, e può essere causa alla na- 
zione di perdere molte buone occasioni di ri- 
sorgimento, e fonte di miserie infinite. Dicasi 
altrettanto della opposizione, che troverebbe 
una lega doganale italiana presso i nostri go- 
vernanti, siccome buoni servitori che sono, 
forse senza avvedersene neanco, degl'interes- 
si austriaci in Italia. Ma torniamo a noi, sui 
quali ora ricade il maggior peso di questa cat- 
tiva economia pubblica; se di tal nome, che 
suppone scienza, si può chiamare una faragi- 
ne di disposizioni arbitrarie, non emananti 
da alcun principio di vera dottrina e di pra- 
tica illuminata: protezioni assurde, proibì" 
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stoni irragionevoli, rovinosi appalti finanzia- 
ri, monopoli! , e tutta la triste schiera delle 
infelici illusioni del sistema proibitivo. Tutti 
i governi civili d'Europa hanno conosciuti i 
danni di questo falso sistema e vanno emen- 
dandosene; anche gli altri principi italiani 
provvedono a' casi propri con saviezza e co- 
scienza; solo Roma vuol far male, per non fare 
ciò che che fanno gli altri. Ni un altro mezzo 
poi di miglioramento morale ed economico è 
incoraggiato, e neppur tollerato tra noi. Si sa 
l'avversione de' superiori per tutto ciò che 
puzza d'associazione; bando assoluto adun- 
que a questa idea in qualunque sua applica- 
zione, che è come dire, bando ad ogni grande 
impresa di migliorazioni agricole e manifat- 
turiere, bando a società di qualunque gene- 
re, siano gravi o dilettevoli, ad accademie 
scientifiche o letterarie, ad istituzioni filantro- 
piche. Tutte le nostre città, o signori, hanno 
sofferto ripetute ripulse a tutte le dimando 
fatte al governo intorno alle qui riferite cose. 
Intanto una frequente gioventù non educata 
a nobili emulazioni, e veggendosi attraver- 
sata ogni generosa od utile carriera, si ab- 
bandona all'ozio, alla sensualità, allo scetti- 
cismo; il popolo nella inoperosità e nella mi- 
seria, va perdendo quella feconda vita, che è 
proprietà di lui , e che, bene usata da accorti 
reggitori, potrebbe partorire generosissimi ef- 
fetti; te classi medie, i possidenti, i negozia- 
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tori impoveriscono; scarsi e mal commercia- 
bili i redditi , infiniti i pesi, e con tutta la 
gravezza delle imposte anche indirette, e spes- 
so arbitrarie a carico delle comuni e delle Pro- 
vincie, il governo non basta a sostenere le 
spese ordinarie per le quali sole v' ha un uo- 
tevol deficit, senza poi far parola del mante- 
nimento delle abborrite truppe estere, che 
sono altra gravissima sorgente di rovina eco- 
nomica per lo Stato, di demoralizzazione, e di 
irreligione pel popolo. Se a questo aggiungasi, 
che quel poco che ci resta è mal guarentito, 
che la sicurezza del cittadino è disturbata di 
continuo da aggressioni e ladronecci, per n*n 
curanza delle polizie, che hanno occhi soltan- 
to per veder colpe politiche, anche dove non 
sono; se aggiungasi, che non esiste un codice 
di leggi ben ordinate e appropriate a' nostri 
bisogni, che le procedure civili son lunghe, 
dispediosissime, complicate ad arte dal curia- 
lismo romano, al quale ne viene affidata la 
compilazione; voi o signori, riflettendo a tutta 
questo con sincero cuore, dovrete convenir di 
due cose: l'ima, che il governo ha offesi sino 
ad ora enormemente, colla sua mala ammi- 
nistrazione, gì' interessi dello Stato, e questo 
è un male grande pei sudditi; l'altra, che da 
tutte queste cagioni debbe necessariamente 
generarsi nell'animo de' medesimi una im- 
mensa disistima verso i reggitori, perla loro 
poca intelligenza dei buoni ordini civili, e un 
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rivolgimento grande di coscienze, per la loro 
Volontaria perseveranza negli errori , e que- 
sta seconda cosa è un grandissimo male pel 
governo, e presto o tardi, se ne accorgerà, 
perchè gli affari del mondo oggidì cammina- 
no presto, e guai e chi resta addietro, e per 
volere star fermo, fa male agli altri. Nondime- 
no, o signori, se i danni si fermassero qui, i 
popoli curverebbero forse le spalle, e pazien- 
terebbero. Ma v'ha di peggio assai. Tha la 
polizia con le sue vessazioni politiche, v' han- 
no i commessi, i carabinieri, i volontari, con 
lor atti arbitrari, violenti, provocanti Tira 
del popolo. Non v'ha peggior cosa per un go- 
verno, che questa, dei permettere gli arbitrii, 
e levar via dagli animi, esso per primo col 
proprio esempio, il sentimento della legalità. 
Se un governo non sa rispettare la legalità, 
non la rispetteranno certo i suoi sudditi. So- 
no poi un effetto di questa indulgenza del go- 
verno all'arbitrio, gli eccessi di una fazione 
di gente scellerata che vive dello spionaggio, 
che s'arricchisce d'ogni falso allarme dei go- 
vernanti , e però soffia nel fuoco, provoca, at- 
tizza i ne sono un effetto gli operamenti delle 
commissioni; e se avete sindacato con coscien- 
za i loro processi, se vi siete informati ne' no- 
stri paesi della loro condotta, saprete meglio 
di noi, che cosa sieno. Noi possiam dirvi 
(grande compenso nella nostra sventura), 
che l'infamia delle medesime, la qual tutta ri- 
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donda a vergogna di chi le permise ed inco- 
raggiò,, è oggi pubblicamente nota per le stam- 
pe; e perchè sappiate che giudizio fanno di si 
latte cose i pensatori anche più moderati, e 
per non ripetere più a lungo cose note, e dette 
da altri, noi vi rimettiamo ad un libro che 
tramanderà ai posteri la memoria di questi ob- 
brobri, un libro d' un uomo generoso, il mar- 
chese Massimo d'Azeglio, conosciuto e amato 
da tutta Italia pe' suoi meriti letterari ed ar- 
tistici e per le sue alte virtù civili. Signori I 
quest' uomo , al nome del quale rispondono 
con viva gratitudine i cuori di un intero po- 
polo, assunse spontaneamente la nostra dife- 
sa, come si piglia dai generosi la difesa della 
sventura, e in quel suo libro, al quale noi tutti 
possiamo fare testimonianza, dice la verità; 
ma non dice tutto, perchè bisogna vivere e 
soffrire lungo tempo ne' nostri paesi, per po- 
terlo dire. Voi vedrete da quel libro, che se 
qualche centinaio di tribolati ha protestato 
violentemente contro la persecuzione e V in- 
giustizia, ciò avvenne dopo tali provocazioni, 
che fanno ricadere tutta la responsabilità di 
que' fatti sul capo di chi ci governa. E se quei 
pochi si mossero per non saper soffrire: gli al- 
tri, e son tutti, sapete perchè non favorirono 
il movimento? perchè non era tempo, perchè 
più che dalle proprie scontentezze prendon 
norma dagl' interessi italiani , perehè V Italia 
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e la sua indipendenza ci sta in cuore più dei 
nostri particolari bisogni. 

Signori ! una tale situazione è grave pei sud- 
diti , gravissima pel governo. Il male ha pro- 
fonde radici , nò i modi estraordinari e ti- 
rannici di repressione, le carceri, i pali- 
boli, valgono ad annichilire le idee, sibbene 
a concitar le passioni. Noi abbiamo detto 
in principio, che un grande cangiamento si 
è operato nella natura de' popoli, e che i re 
hanno imparato, la maggior parte, a rispet- 
tare in quelli la dignità a uomini. Le esorbi- 
tanze del potere si fanno offni dì più infre- 
quenti , e trovano una terribile condanna nello 
sdegno universale della opinione (i). À par- 

(i) Le esecuzioni di Cosenza fecero fremere d'indignatone i po- 
poli , e la roce de' popoli fa sanzionata con solenni e terribili parole 
«lai gravissimo italiano Gioberti. Le recenti brutture del governo no- 
ctro nelle inquisizioni operate in Romagna acquistarono ai loro au- 
tori un odio, e una infamia , che non periranno , ed autori rinomati 
resero storici quest'odio e questa infamia. La consegna di Renai 
contribuì a raffreddare ognor più quel poco d' osservane* , che ora, 
anche per altre cagioni, la Toscana vien togliendo al suo Duca. E 
per lasciare i piccoli delitti dei piccoli principi, gli assassinii com- 
messi in Galizia in nome e pel danaro dell'Austria , e la suprema ed 
inaudita ingiustizia che questa e le potenze sorelle esercitano sopra 
Sa più generosa e la più infelice delle nazioni europee, hanno eccitati 
nell'opinione de* popoli più civili, non esclusi gli Alemanni, tali ri- 
sentimenti contro gli oppressori, e tali simpatie verso gli oppressi , 
che , sotto questo rapporto considerata, la turpe e forse breve vitto- 
ria degli Austriaci, può agguagliarsi ne' suoi effetti futuri, ad una 
irreparabile disfatta. Tutta Europa compiange i Polacchi e sente in- 
timamente la santità dei loro diritti nazionali e religiosi , e noi Ita- 
liani, quanti altri mai la sentiamo, noi chiamati per primi, quando 
lo vorrà la Provvidenza, a dar mano ai loro sforai, per l'analogia 
della nostra condizione con la loro, rapporto al dominio tedesco. Non 
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lar solo di cose italiane, i principi della Peni- 
sola, più o meno, vanno operando qualche 
cosa di bene. L'agricoltura, l'industria, il 
commercio, gli studi, le arti, l'educazione pò* 
polare, le istituzioni di pubblica beneficenza 
fioriscono in Toscana, nelle due Sicilie, in 
Lombardia ancora, e sopratutto in Piemon- 
te. Visitatene le città, le borgate, le cam- 
pagne, e vi troverete frequenti scuole infan- 
tili, case di carità e d'industria, uomini di 
scienza e caritatevoli , parrochi pieni di dot- 
trina, veri ministri del vangelo che istruisco- 
no i fanciulli del loro popolo, che predicano 
l' amore, la fratellanza, la virtù; e dappertut- 
to vita attiva, lavoro, moralità. Signori! nelle 
nostre città, nelle nostre campagne il popolo 
è abbandonato alla corruzione e alla miseria. 
Nelle nostre città si sono uditi vescovi predi- 
care la guerra civile, la crociata contro i li- 
berali; si sono veduti preti mescolarsi alle Ai- 
sere ire di parti, eccitare la canaglia a furi- 
bonde passioni. Non v'ha terra cattolica, in 
cui il prete veramente cristiano sia così taro, 
come nello Stato della Chiesa. Sono immi- 
schiati a tuttele passioni più avare e più sozze 
di questo basso mondo, e il popolo ne ha mali 
esempi e scandali, e divien miscredente. 

-v'ha che la forte romana , la quale per servire bruttamente agli in- 
teressi de' scismatici e dei barbari , dimentichi e disconosca ì sacro- 
santi diritti rbe i Polacchi reclamano. Vedete, su tal proposito V 

ciclica al vescovo di Tarnow. 
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A tutti questi inconvenienti voi recherete in 
iscusa questa parola : le rivoluzioni!... Signo- 
rine rivoluzioni non le fanno i popoli ben 
governati. Costa assai una rivoluzione, perchè 
un popolo vi si precipiti entro, senza gravis- 
sime cagioni; e sono queste cagioni che i go- 
verni savi cercano tor via. 1 popoli pontificii 
hanno diritto di fare un confronto tra i pro- 
cedimenti degli altri governi e quello del pro- 
prio; e se alla vista del progredimento delle 
condizioni civili de'diversi popoli cristiani in 
generale* e degli Stati italiani in particolare, 
i popoli pontificii dimandano ai loro gover- 
nanti, che cosa hanno fatto dalla restaura- 
zione in poi, noi non sappiamo qual risposta 
ne potranno dare. Gli studi permessi nelle uni- 
versità possono essere una misura delle viste 
scientifiche e civili del nostro governo. Tutte 
le scienze, che servono a formar uomini di 
Stato, o giovano allo sviluppo della vita indu- 
striale e commerciale, tutte quelle discipline 
che eccitano gli animi a sentimenti patri e a 
generose espansioni, ne sono bandite come 
una maledizione. Nulla di economia sociale, 
di diritto pubblico, di storia letteraria, civile 
e politica, poco di letteratura italiana, e quel 
poco pedantescamente insegnato, poco o nulla 
di scienze naturali applicate alle arti , nulla 
insomma di tutto ciò che dà vita e moto alla 
attuale civiltà. Nondimeno da molti si studia 

15 
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senza il permesso de* superiori; le idee, mote- 
ria sottilissima* filtrano da tutte le parti, e 
ciò non fa che accrescere il divorzio tra go- 
verno e sudditi. Signori 1 noi vogliamo conce- 
dervi (così tra parentesi) che tutto questo sia 
un male; che la tendenza delle nazioni ad una 
vasta associazione d'interessi* che queste in- 
dustrie* questi commerci, queste garanzie po- 
litiche, questa libertà della stampa, questo vo- 
ler inframmettersi delle azioni de' principi, 
che da prima trattavano le loro bisogne con 
tutto il loro comodo* senza che altri vi ponesse 
mano* sia un male* una diavoleria. Ma che 
cosa ci volete fare? ella è divenuta una sma- 
nia di quasi tutta l' Europa. Anche la Germa- 
nia ha voluta la sua lega doganale, e adesso 
vuole le sue costituzioni. Quella istancabile 
Polonia risorge sempre più fiera ed eroica dal- 
le sue ruine* e più tempo corre* più si avva- 
lora nella fede de' suoi santi diritti* più s' in- 
quieta del mercato nefando* che d'essa fu fatto. 
Né l' Ungarese e il Boemo osservane inerti i 
magnanimi ardimenti, e l'Austria ha grandi 
conti da rendere anche e quelle nazioni. Ne 
Italia dorme* anzi grida allo straniero e sem- 
bra ora più che mai rallegrarsi di vicine spe- 
ranze. Contro questa forza della opinione, che 
( lasciando la parentesi gesuitica ) non è un 
male* perchè si conforma a'più sacrosanti di- 
ritti dell' umanità, contro questa forza, dico, 
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credete voi che la volontà di pochi , a' quali 
tornerebbe a conto il contrario, possa basta- 
re? La storia ha mostrato che questa lotta del- 
l' egoismo di pochi contro il diritto di tutti al- 
la perfine va a finir male, e il meglio sarebbe 
di cedere e rispettare i diritti dei popoli. I go- 
verni prudenti lo fan per amore; i meno savi, 
presto o tardi, sono costretti a farlo per forza. 
Signori! v'hanno governi protestanti in Eu- 
ropa, e lo diciamo a vergogna dei governi 
cattolici., e in particolare del nostro, il quale 
dovrebbe insegnare la buona via a tutti gli 
altri, v* hanno governi protestanti, che gui- 
dati dal lume della scienza e della carità, non 
si vergognano, né si stancano di analizzare e 
studiare profondamente le miserie sociali, on- 
de sono afflitti e, penetratene le più riposte 
origini, vanno adoperandosi di medicarle per 
quanto è da loro. Que' governi, o signori, ri- 
spettano ne' tumulti popolari il diritto, che 
ha chi soffre, di lamentarsi qualche volta. Che 
cosa fa ora l'Inghilterra protestante verso la 
infelice Irlanda? Non le apparecchia catene, 
non carceri, non patiboli; ma le dà adito in- 
vece a poter manifestare più ordinatamente e 
con più legalità le proprie piaghe. II governo 
inglese sa, che i popoli agiscono più tranquil- 
lamente, quando sono equamente costituiti. 
Ora a noi. Per quanto il governo si studi di 
mentire il vero senso de' moti popolari dello 
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Stato, il fatto è che questi moti , e i più re- 
centi in particolare, non significavano altro, 
che un bisogno di riforme economiche e civili. 
Le dimande espresse nel manifesto pubblica* 
to in Riralni, non erano né eccessivamente 
ardite, né contrarie a quelle norme di ragion 
civile, che molti buoni governi, anche asso- 
luti, oggi hanno adottate; e basti l'esempio 
della Prussia, altro governo protestante, che 
fa vergogna alla apostolica Roma. Or bene, 
che cosa hanno fatto i nostri reggitori dal mo- 
to di Rimini in poi? hanno vieppiù aggrava- 
ta la mano sui sudditi; hanno sparsi nuovi 
semi di malcontento, non solo nelle quattro 
Legazioni , ma anche nelle Marche e nell'Um- 
bria, con arresti, e persecuzioni; non hanno 
ascoltata alcuna delle fatte dimande, e per 
tutta ammenda ai mali passati e presenti, 
hanno mandato voi, o signori, non a racco- 
gliere i voti delle popolazioni, non a stu- 
diarne i bisogni, come fingon di credere alcu- 
ni giornali, ma a spazzare la polvere degli 
archivi, a sfogliare processi, a banchettare e 
a ricevere con superba vanità il vile tributo 
della adulazione di pochi adepti, mentre i 
gravi disordini, gli errori amministrativi di 
ogni genere, gli arbitrii eie provocazioni, le 
vere e profonde cagioni del nostro mal essere, 
rimangono intatte. La vostra missione adun- 
que fu del tutto inutile e ridicola, fu una bu- 
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giarda ed insolente comparsa pei sudditi., fu 
uno dei consueti inganni che la bassa malizia 
dei nostri reggitori si studia di tendere all'o- 
pinione, e noi protestiamo contro la leggerez- 
za di un governo, che giuoca spensieratamen- 
te per un mal inteso interesse, per una in- 
concepibile manìa di opposizione, la quiete, 
la moralità, la vita di un popolo. 

Signori ! noi vi vogliamo dire in fine tutta 
la verità. Non crediate che qui si congiuri e 
si tramino ascose insidie al potere. Forse i 
cattivi procedimenti de'nostri rettori andran- 
no movendo, or qua, or là, reazioni, e tumul- 
ti; ma le questioni che abbiamo col governo 
hanno per noi un interesse secondario, e la 
principale è la questione italiana. Sarebbe inu- 
tile di perder tempo ed opera nella prima, in- 
nanzi che la seconda si maturi. Il giorno che 
i nostri fratelli Italiani crederanno di poter 
combattere lo straniero, noi li seguiteremo 
coli' energia di un popolo stanco e indignato ; 
e allora, o signori, tutte le ragioni tra la Cor- 
te Romana e i sudditi saranno in breve pa- 
reggiate. Ecco tutto. Questo giorno può esser 
lontano, ma potrebbe ancora essere molto vi- 
cino: vi sono grandi probabilità anche per 
questa seconda combinazione. L'Austria, que- 
st' edificio composto di elementi che ripugnali 
tra loro, e tenuto insieme sin qui dalla sola 
forza materiale, nell'interesse di una famiglia 
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sovrana, quest'opera mostruosa della ambi- 
zione, ha in sé i germi del proprio dissolvi- 
mento. D' altronde una grande mutazione si 
va compiendo nello spirilo del popolo italia- 
no, egli sente il suo avvenire, si riscuote alle 
memorie gloriose del suo passato, si va edu- 
cando ai sacrifici, ai martini, e le vessazioni 
non fanno che rattemprare vie più gli animi, 
per modo, che noi dobbiamo saper grado, in 
certa maniera a chi ci fa male. La vita italia- 
na d'oggidì s'è dunque elevata al sentimento 
della nazionalità. L'Italiano non si rifugge 
più, per evitare il senso delle sue miserie, in 
uno spensierato sensualismo. Guardate la let- 
teratura, prima espressione del sentire di un 
popolo. Essa oggi non è profanata dalle lasci- 
vie mitologiche, dalle ridicolezze pastorali del- 
l'Arcadia; ma è piena d'aneliti italiani. L'e- 
poca letteraria presente è un preludio, che an- 
nunzia le armonie della futura resurrezione. 
Non v' ha città, non v' ha borgo oggi in Italia, 
ove ogni ceto non s interessi delle nazionali 
speranze, non si accenda ai discorsi o agli 
scritti generosi di cose patrie. Signori ! cre- 
dete voi che l'egoismo eie profane ambizioni 
di poche tonache nere, di pochi mantelli pre- 
latizi, basteranno a trattenere questo movi- 
mento provvidenziale di un popolo intero? Ora 
a fronte di questi bisogni, di questi sentimen- 
ti, che cosa si vorrebbe fare del suddito pon- 
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tificio? un individuo, privato di forza e di di- 
gnità, un essere passivo, che si vuole esclude- 
re da ogni cooperazione generosa al ben es- 
sere e alla gloria della sua nazione, a cui s'im- 
pedisce per sino la intervenzione ai congressi 
scientifici italiani, in cui ogni nobile pensiero, 
ogni desiderio civile è punito come un delitto, 
come una congiura. Signori! vi par egli che 
ciò possa essere, che ciò possa durare? che 
anime generose, venute nella coscienza della 
propria dignità, della propria libertà morale, 
possino patir questo? Non solamente il nostro 
governo attraversa ogni via di progresso mate- 
riale, del quale pur si giovano gli altri sovra- 
ni per tener a bada i popoli, contentandoli in 
questa più bassa sfera di bisogni; il governo 
pontificio distrugger vorrebbe soprattutto ogni 
dignità civile ne' propri sudditi. I più elevati 
bisogni dell'anima, que' sentimenti, pe' quali 
l'uomo si sente partecipe di qualche cosa di 
più grande che non è la sua meschina indivi- 
dualità, pe'quali patria, nazione sono idee che 
fanno battere il suo cuore, tutti questi senti- 
menti sono in diretta opposizione cogli inte- 
ressi della Corte Romana. La censura pontifi- 
cia non ha voluto passare, soventi volte, l'at- 
tributo à 9 italiano j nel suo senso elevato e na- 
zionale. Deplorabile aberrazione, e che sarà 
per certo feconda di grandi sventure. Signori ! 
il papato ne' bei tempi delle comuni libere 
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italiane, fece doppia opera d'indipendenza, 
liberò la religione dalla soggezione degli im- 
peradori tedeschi , aiutò le città nella glorio- 
sa fatica della loro emancipazione. Le indu- 
strie, i commerci, le arti belle, le lettere fe- 
condarono la rinata civiltà italiana, in quei 
tempi di libertà nazionale, e questa civiltà, fu 
la fonte di tutte le civiltà europee. Ciò rese il 
papato popolare e nazionale nel medio evo. 
Da che il papato si congiurò negli interessi 
dell'assolutismo e in quelli dell'Austria, di- 
venne odioso, antinazionale. Non solo i suoi 
sudditi ma tutta la nazione protesta contro 
questa illiberalità, e questa turpe alleanza del 
papa cogli stranieri; e tale protesta è terribile, 
valga l'ammonizione. 

Dagli Stati Pontifìcii, 28 Aprile 1846. 
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